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il  Duca  di  Nemurs,  il  Duca  di  Boglion, 
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CON    PRIVILEGIO. 


IN  VINETIA,    M  D  LXXXV. 


AL  MAG.  SIC, 


NICOLÒ    MANASSI 

VERO     AMICO 

ET 
COME  FRATELLO. 

Rande  amore5&obH- 
go  di  fingolar' amici- 
tia^  &  molta  offeruan- 
za  delle  uoftrerarc5& 
honoratequalità^m'in 
uitano  3  Signor  mio  , 
à  fami  dono  di  cofa ,  che  per  fc  ftefTa, 
fpero  3  pofTa  eflerui  grata  ,  effendo 
tutta  piaceuole5hone(ta3  &  piena  di 
uaghe  5  &  prudenti  inuentioni  5  &  per 
Tecccllenza  dell'Auttore  meriteuolc 
d'efTereda  ogni  uno  honorata,  Que- 
fio  dono.  Signor  Manasfi 5  è  quella 
Agnella  Comedia  del  Signor  Carlo 

A     1         Tur- 


Turco  Afolano,  con  tanto  faufto  reci- 
tata in  Aiolà  1  Anno  M.D.L.  nella 
ucnuui  de  gli  llluftrislimi  Prcncipi 
Francefi  il  Duca  diNemurs,  il  Duca 
diBoglion^Marefcial  di  quel  Regno, 
Mon.s.  di  BoniucctOj  il  Conte  della  Ho 
fciafoc^iur,  Òcakri  iUuftrisfìmi  signo- 
ri Franccli  :  con  gran  concorfo  ancora 
di  gencirhuomini^&Caualieri  princi- 
pali delle  Città  uicine,  Brefcia 5  Cre- 
mona 5  Mantoa ,  &  Verona ,  sì  per  la 
uénutàdi  tanti  Heroi^come  per  lo  no- 
me deli*  A  uttore^nobilisiimo  ingegno, 
amato  da  molti  l^rencipi  d'Italia,  ca- 
ro a  molti  Prencipi  foreftieri  ,  come 
ben  fi  poteua  all'hora  conofcere,  ue- 
dendofi  tanta  nobiltà  di  Francia  in  vn 
tempo  ad  honorar  le  cafc  d'elIbSig. 
Carlo  5  &  de  i  duoi  Capitani  fratelli 
Lodouico5&  Egidio  5  iqualimoftraro- 
no^quanto  fapeuano^&erano  atti  ad 
accettar  Prencipi .  Quefti  nobilisfimi 
gentirhuomini^olcra  il  magnifico  ap- 
parato della  prefente  Coniedia,  con 
grandisfimofauore  di  hlentio  udita. 


'&  {ingoiar  felicità  di  recitanti  rapprc- 
fentata5diedero  Tempre  con  bellisfime 
inuentioni  gratisfimi  trattenimenti  à 
tutti  quei  Principi, di  maniera^chean- 
,cora  ne  uiue  ,  honoratisfima  memo- 
ria, ondc^uenendo  di  nuouo ricercata 
quefìa  Comedia,  io,  alla  cui  fede  fono 
ftate  raccommandate^dopola  morte 
deir Auttorc,  molte  fue  compofitioni, 
ho  uoluto  nella  fìampa  accompagnar- 
la 0n  la  dottlsfima  Tragedia  Caleftri 
deirifleffo  Autore  5  pochi  giorni  fono 
ufcita  in  publico  :  efi'endo  certo, che 
non  meno  debba  efler  lodata  la  leggia 
dria  di  querta^che  la  grauità  di  quella, 
Ondeuien  fatta  maggiore  la  conten- 
tezza eh  io  fento  nella  fperanza^che 
quefta  per  tante  cagioni, llJuftre  Co- 
niedia  debba  far  manifefto^quantofia 
1  amore ,  quanta  fia  l'amicitia  tra  noi , 
&  infieme  renderla  maggiormente 
grata  all'animo  uoltro^  al  quale  douen 
do  io  pregare  nel  fine  diquefta  miao- 
gni  compita  contentezza ,  prego ,  che 
Noftro  Signor  Dio  ui  confcrui  quel- 
A     5  rum- 


runico  figlio,  che  in  cofi  tenera  età 
moftra  i  quanto  fiaper  riufcire  mara- 
uigliofo  parto,  &  imaginc  del  bell'ani 
mo  uoftro3&  uoftro  fìngolar  ingegno. 
DiAfolajilprimo  diFebraio»  lySy. 


D.  V.  S. 

Come  fratello  affettionatifi* 
Lelio  GauardO)  Afblano. 


PROLOGO 


E  R  e  H  E  forfè  in  queiìo  ha^ 
bito  mortale  non  potrei  cfìer 
dà  uoi  conofciuto ,  mafjime 
per  non  efìer  mai  più  hato, 
come  bora  ,  perfonalmente 
in  queHd  uoflra  feliciffima 
Terra  :  però  parmihonefìo  ^  che  io  prima  ui  dica 
qud ,  che  io  fono  :  &  à  che  fine  qui  fta  uenu^ 
to.  Saprete  adunque  i  che  io  fon  colui,  Hquà- 
le  ,  girando  pel  quarto  cielo  ,  col  mio  lucente 
àfpftto  rendo  uiue  tutte  quefìe  co  fé  inferiori . 
io  fono  Apolline  qui  giù  difcefo ,  perche  la  su 
nel  Cielo  à  gli  orecchi  di  noi  Dei  è  peruenu- 
tOi  che  in  queftà  cafa  s'hauéuàno  à  far  fefie^ 
Ù  Corneale ,  in  fegno  deWallegre's^a  ,  cht^ 
hinno  i  padroni  di  effa  ,  &  tutta  quefìa  Ter- 
ri  infieme  della  uenuta  di  cofi  Illujiri  ,  & 
fimo  fi  Prencipi ,  an7^  glorio  fi  Semidei ,  quali 
ìlufìrano  cOn  le  loro  gloriofe  opre  ^  non  filo  U 
Francia  ,  ma  tutto  quello  >  che  uien  fcaldató 
la  me^  cinto  dal  mare  ,  &  coperto  dal  cielo  i 
Perche  in  effi  hanno  ferma  fianT^  tutte  le  uir» 

Ai        tui 


prologo; 

tùylneUì  hanno  il  fuo  nido  y  &  fermo  habita* 
colo  la  cortefia  >  Ihumanità ,  &  gentile^^  , 
Effi  fono  il  tiero  fimolacro  dello  Jplendorc__^ , 
^  della  gloria  .  onde  io  ,  mojjo  dal  ualore  di 
co  fi  famoji  //eroi  ,  &  anco  dalla  belle7^:(a  di 
queHe  uaghe  gentildonne ,  per  fami  compita- 
mente lieti  di  mia  uifia ,  ho  lafciati  i  miei  Cor- 
fieri  in  Cielo  liberi,  ó^  fcioltiy&  uengo  fotte 
queiìo  uelo  mortale  à  porgerui  quanto  pofio  dì 
bene  con  la  mia  luce  ,  che  uoi  tutti  mantiene 
Èty  confidevando ,  quanto  fia  ogni  uno  de  fiderò- 
fo'  di  Jhper  y  ciò  che  nel  futuro  gli  debba  aneni^ 
re  y&  per  ciò  immaginandomi  niuna  cofa  poter 
farui  più  gratayche  certificarui  di  quanto  habbia 
da  ejjer  di  uoi ,  come  quelli^  che  fanno  me  ef- 
fer  prefago  del  tutto ,  &  che  l'occhio  mio  lu- 
cido ttede  i  tempi f  &  i  momenti  ;  ui  uuò  dir  pir- 
te  di  ciò  ,  che  piace  al  Cielo  ,  che  auenga  di 
uoi .  Voi ,  ualorofi  Prencipi ,  all'ombra  del  g)an 
ticslro  Re  Enrico ,  feguendolo  nelle  fue  gloriife 
imprffe ,  &  da  uoi  mede  fimi  amminiflrandom , 
con  la  fama  de'  uoflri  gcfti ,  uincerete  iltempì^ 
^  la  morte  y  ornando  il  uofìro  Re  di  cofibelie 
palme  ,  di  cefi  famofi  trionfi y  &  di  cefi  alti 
littorie ,  che  faranno  lìuptr  il  mondo ,  &  am- 
mirar ì  fccoli  futuri.  Voi  riporrete i  facvi  gigl\ 
non  foto  ne  i  luoghi ,  doue  fono  fiati  efiirpati^ 
&  doue  ancora  fono  uerdi  le  loro  radici  ;  ma 
doue  mai  non  furon  ueduti,  né  conofciuti.  Per 


pìio  1  ò  G  o: 

ttoi  chi  cot  f no  adunco  artiglio  par ,  che  minacci 
di  uoler  fquarciar  i  iioflrì  poli ^  perderà  iorgo^ 
gito ,  ndqmle  hora  uiue  haldan':^fo .  Per  uoi 
laGallia  diuerrà  pia  che  mai  potente:  fard  pin 
che  mal  temuta ,  &  più  che  mai  glorio  fa .  Per 
uoi  farà  fatta  Lnperatrice ,  &  Regina  d'infini- 
ti popoli^  &  d* innumerabili  prouincie  .  Tal  che 
il  uofiro  fa  ero  Re  non  inuidierà  i  Sdpicniy  i 
Fabii,  i  Decij,  i  Curfori ,  i  Camilliy  ne  i  Torqua-^ 
tiyne  i  Lucullià  Rorna;ne  à  Cartagine  gli  Amil* 
cari ,  0  gli  Annibali  ;  ne  alla  Grecia  i  TcmifiocUf 
i  Cimoniy  i  CMilciadijgli  Epaminondi  j  i  Pelc^ 
pidiyci  Focìoni;  ne  à  qualunque  altra  città  ^ 
oprouinciai  più  fame  fi  Capitani  .  Accìngete-^ 
ui  adunque  à  coft  grandi  imprefe  :&  fiate  /ic«- 
riyche  niuna  co  fa  comincierete^che  in  honore 
non  ui  rifulti.  Et  da  qui  inan^i  tutta  la  uita 
ucfìra  fard  fortunata ,  &  gloriofa  .  Ma ,  per 
parlar  anco  con  uoiy  bellijjirne  donne  ,  diccui  f 
che  quelle  y  ch^  fono  nimicbe  d'amore  ,  uiue- 
ranno  gìouani  fcontente  ,  &  melanconiche  y  & 
da  tutti  faranno  fprei^jj^ate  ^  &  nella  uecchieT^ 
t^i?  malediranno  fé  medefime  per  hauer  lafciata 
partir  la  loro  belle':<^':^a  fenica  frutto  .  ultima^ 
mente  w.orranno  ,  &  con  loro  infteme  morrà 
la  lor  memoria .  Ma  ,  per  contrario  ,  quelle  , 
che  prouidamente  fegucno  Amore  jfen':^a  il  qua- 
le non  fi  può  hauer  tm'hora  lieta  ,  mentre  fa- 
ranno nella  frefca  etadefCcgl lindo  i  dolci  frut- 
ti, 


PROLOGO. 

tif  che  daWarbor  di  qucHo  grande  Amore  na-^ 
fcono  f  uita gioiofa  y&à  pieno  beata  uiuranno^ 
&  nella  uecchie'3^  liete  d'hauer  fedelmente 
fertnto  il  potente  Amore  affetteranno  con  lieto  ui- 
fo  la  morte  :  dopo  laquale  faranno  ficure  ejjer 
fatte  immortali  dalle  penne  di  coloro  ,  che  ha- 
uranno  goduto  del  loro  amore  j  &  fempremai 
uiueranno  nelle  carte  loro ,  &  nel  core  ^  &  neU 
la  bocca  delli  posteri  >  &  fu  e  cefi  ori  é  Et  di  ciò 
ponno  far  fede  <,  la  glorioja  Laura ,  la  f amo  fa 
Beatrice ,  Lesbia ,  Delia ,  Cornelia ,  Ó'  Licori^ 
&  infinite  altre  per  Dee  celebrate  i  Non 
chiudete  adunque ,  gratiofe  Donne ,  l'entrata  a  * 
piaceri  amoro  fi  :  non  fate  torto  alla  belle's^:i^a  uo- 
fìra  y  ne  à  colui ,  che  uè  l'ha  per  bontà  fua  do- 
nata :  però  che  ei  uè  la  diede^  acciò  fofje  colfmi- 
le  a  noi  di  contento ,  &  di  gioia  cagione  y&non 
di  tormento ,  Et  di  più  ui  dico ychctchiunqueo- 
pera  contra  le  leggi  d' Amore  y  farà  tenuto flrug- 
gitore  del  mondo  -,  E  chi  non  sa ,  chey  lafciando 
da  parte  quel  foaue,  &  dolce  piacer ,  che  tanto 
diletta,  in  nulla  il  mondo  con  bre  ut/fimo  tempo 
fi  conuertirebbe  ?  Poffo  ben  di  molte  cofe  mara- 
m'aliarmi  ;  ma  fopra  tutto  mi  marauiglio ,  che 
fi^pofiano  trouaral  mondo  per fonCy  che  fi  afien- 
gano  da  quel  piacere  necefjariamente  a  produr 
l'huomo  dalla  natura  ordinato.  Vorrei  ,  che 
questi  con fider afferò  ,  che  non  ci  farebbe  polìa 
la  neceffità  al  nafcimento ,  fé  la  cagione  y  che  ci 


PROLOGO. 

fa  nafcere  ,  fofie  abominemU  ;  &  che  [opra  di 
àò  bene  difcorrejjero ,  Ma  y  perche  mi  par  tem- 
po di  far  ritorno  alla  ufata  mia  flan-^a  :  non 
nò  dir  altro  y  faluo  che  uoiy  Illuflriffirni  Pren- 
cipi ,  &  mi  Nobiliffifne  Donne ,  fiate  certi  effer 
uerociò  cheuiho  detto,  anTJ  la  uerità  iflejjja, 
perche  il  mio  giudicio  non  può  fallire .  Nora^ 
per  dar  adito  alla  Comedia ,  ui  lafcio  con  tut» 
to  quello  ^  che  io  poffo  di  bene  >  &  d'amore . 


ARGO- 


ARGOMENTO 


El    tempo  5  cliel  Signor 
Profpero  Colonna  afledia- 
iia  in  Parma  Mons.  dello 
Efchu,  il  giorno  ,  che  fu 
prcfa  la  prima  cinta  del- 
le mura  della  città  ,  uru 
gentirhuomo  Pauefe ,  che  haueua  nome  E- 
milio  Scaramuzza  ,  elTendo  in  Parma  con 
fua  moglie  ,  che  fu  della  cafa  de'Baiardi , 
nobili  di  quella  città,  della  quale  haueua 
pochi  di  inanzihauuto  due  figlioli  gemelli, 
iuno  mafchio  nomato  Limpido,  &  l'altro 
femina  nomata  Cornelia,  per  fuggir  la  fu- 
ria de'foldati,  fi  ritirò  infiemecon  lamo- 
elie  nell'altra  parte  della  città  non  ancora 
prefa,6<r^non  hcbbc  tempo  di  condur'feco, 
i  due,  gemelli  »  iquali  capitati  alle  mani 
d'un  foìdato  Genouefe  furono  códotti  à  Gè 
noua,<Sc:  iui  uenduti  :  Limpido ,  ad  uno  mer 
care  Genouefe  ricchi{fimo,nomatoTirrenoj 
Cornelia  ad  un'altro  mercante  Pauefe,  che 
quiuihabitaui.  Limpido,  (che  dopoi  che 

fa 
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fì.iuenduro  il  chiamaua  Eugenio)  efTcndo 
giunto  ali'erà  de' diciotto  anni,  dal  mer- 
cante, che  Thaueiia  comperato,  fu  fatuo  li- 
bero ,  Se  adottato  per  figliuolo ,  de  mandato 
à  ftudiar  qui  in  Pauia  ;  laqual  ("ara  bora  que- 
fta  città ,  che  qui  uedete  .  Doue  arriuato, 
s'innamora  di  Flauia  fiia  forella  adcrriua,d3 
Tuo  padre  dopo  la  perdita  del  Hgliuolo  ador 
rata.  Cornelia,  (che fu dapol detta Olinda) 
e/Fendo  fallito  ,écmorto  quel  mercante  Pa 
ucfcchei'haueua  comperata, uenne  inlle- 
m€  con  la  moglie  di  colui  ad  habitar  qui 
inPauia,&  di  lei  ardenteuìenre  s'accelc-> 
un  nobiliffimo  giouine  di  quella  città,  chia- 
mato Marcio  Beccaria ,  ilquale  fecretamen- 
tela  fposò,  fenza  farne  motto  alcuno  ad 
Agapito luo  padre.  Ondeauenne,  che  egli 
s'accorda  con  Emilio  Scaramuzza  di  dargli 
Flauia  per  moglie,  la  figlia  già  detta  adotti- 
ua .  Ma,  non  uolen dogli  confentir  Marcio, 
iìtrouano  tutti  in  trauaglio.  Pur,  alla  fine, 
conofciutofi Eugenio,&: Ohnda per  figliuo- 
li di  Emilio,  Eugenio  fpofa  Flauia ,  de  Olin- 
da fi  conferma  à|Marciopalefamente,  facen 
dofidue  paia  di  nozze,  con  piacer  grande 
d'amendue  le  parti, &  con incredibil  con- 
tento d'un  Scolare  Napoletano,  liqual, go- 
clendofi  in  pace  alcune  burle  amoro{e,fet;ui 
te  le  nozze,  lietamente  poi  fi  gode  fenza  Vo- 
lpe tto 


ARGOMENTO. 

fpétto  Tamor  d*una  cortegiana  amata  da 
lai  5  della  qiial  fi  credeiia  Limpido  elfer  ina- 
morato.  Hora  hauete  rArgomento  della  Co 
media,  che  farà  di  piacere  :  cofa  noua,  &  di 
nuoiio  Aurtore  uoflro  Arolano,&  di  tutti  fui 
fccratiflimoa  mafopra  modo  di  uoi,gratiofif 
fime  Donne  :  lequali ,  pigliando  protetti©- 
ne  di  uolerdiffender  la  Comcdia  da*  morfi 
de'  Lupi  rapaci,  (  s'alcun  uene  folle  )  TAut- 
tore  fi  cótenta,chc  fi  chiami  rAgnella,dalla 
purità  di  una  buona  femina,  che  fotto  quel- 
nome  conferua  la  fua  parte  del  raafchio.  Ec- 
coui  appunto  il  Napoletano* 


« 


INTER  LOCVTORI. 

G I  A  N  N  V  C  C I O ,  Scolar  Napoletano. 
CHIAPPINO,  Ragazzo  di  Giannuccio. 
LAMIA,   Cortigiana. 
EVGENIO,  Giouine  innamorato. 
LELIO,  amico  d'Eugenio . 
BEPvMONDO,  Spagnuolo 
STILPONE. 
EMILIO,  Vecchio. 
FLAMINIA,  Moglie  d'Emilio. 
MENANDRO,  Pedante  di  Marcio. 
MARCIO,  Giouine  innamorato. 
AMICHINO,  Ragazzo  di  Marcio. 
BOLZA,  Parafito. 
AGNELLA,  Roffiana. 
C LITI  A,  Serua  d'Emilio. 
SERGIO,  Scruo  d'Emilio , 
FLAVIA,  Figliuola  adottiua  d'Emilio  , 

giouane  innamorata . 
AGAPITO,  Vecchio,padrc  di  Marcio. 
FACCHINO. 
BARGELLO. 


QS*2^ 


ATTO     PRIMO 

S    CENA    PRIMA. 

Giannuccio Scolar Nap.  Chiappino,  ^^^^^^ 
Lamia  Corteg, 

Vanno  io  chiù  uado  confi- 
deranno lo  tiempOyc'hag- 
gio  fpifo  interno  aWamo^ 
re  di  chclìa  Signora  La-» 
miafen:Qi  fare  quaiche 
frutto  y  e  mi  pare  di  non 
ejjer  chiù  quel  prattico 
nell*^morc_j,  &  pien  d'ingegno  Giannuc- 
ciocche  fango  .  che  fai  pure  ,  Chiappino, 
che  delle  autre  uolte  non  foglio  far  l'amore  con 
quilk  Segnore,de  che  m'enamoro  chiù  di  quat- 
tro ,  ò  cinque giourni  :  e  fongo  cefi  rade  quiU 
le,  che  mi  fingo /campate  delle  mani ,  cha  non 
te  lo  faccio  dicere .  e  jongo  homai  chiù  di  quin 
dici  giourni ,  che  io  feruo  à  quiffa  Segnerà 
crudele  y  &  ingrata,  &  non  ne  haggio  anco-- 
ra ,  non  che  hauto  lo  contientomeo ,  ma  nofa- 
B  uore , 


ATTO 
uorCiCha  fi  fO':^a  dimannare  fatare .  Et  odi 

miracolo grannt  f  Chiappino  :  iha  io  mi  par^ 
to  il  chiù  delle  uolte  di  caja  per  armare  àjpaf- 
fo  y  jen^a  deliberar  doue,  eficmpre i piedi^e  le 
gambe  mce  ^fen'za  commannarnento  meo ,  mi 
connuconGinquiJja  contrada.  Donde  procede  ■ 
qidflo^ 
Ghia.  Procede  dall'appetito  amorofoy  che  tira  Va^ 
nima  uojira  a  contemplarla  bcllc:^7^a  di  colei, 
che  uancide;^  l'anima ,  per  obedir all'appe- 
tito^ commanda  a  piedi,  &allegambeyche  ni 
guidino  per  qui . 

Già.  Infine  Amore  tira  chiù  che  cento  paia  de* 
boi  non  è  cofiy  Chiappino. 
Chia./o  non  sò^s'ei  tira  forteto  piano,  perche  non 
l'ho  ancor  prouato:  ma  alla  efpcrieno^  ,  che 
uedo  di  noi ,  credo  che  diciate  il  nero. 
Già,  Ecco  la  Dina  mea ,  che  fé  ne  §ìà  alla  fine- 
jìra  ikgenno  un  libro,  O'monno  traditore , 
perche  non  gli  fango  iodi  dietro  a  dargli  dfie 
bafci  3  cha  no  mi  uegga .  \ò  Eugenio ,  quanto 
fei  aucnturato,  e  felice,  hauenno  allo  tuo  com- 
manno  co  fi  bella ,  e  galante  Signora  ^    Ma  , 
fé  doucjfi  lafciarci  i  Bartoli ,  i  Tefti ,  e  la 
Cathena  aoroy:^  ciò  che  haggio  in  Pauia^bo- 
glio  far  tanto ,  che  ella  fea  l'amorofa  me^^, 
Chis.,  f^oi  farete  molto  bene .  cofi  farà  anch'io, 

fepotejji. 
La.  Che  mirate ,  far  htiomo  ? 

Io 
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Gì  a.  Io  miro  la  helle':;p^a  uoHra . 

Chia.  Ei  mira  noi ,  che  già  parecchi  di  • 

Già.  Lafcia  dire  à  me. 

Ghia.  Dite . 

Gia.Z)/co  5  Segnerà ,  che  fango  uenuto  à  cha,per 
mirar  lo  miracolo  granne  delle  belle':i^:^e  uo- 
Hre,  che  m' hanno -ancifoy  &  sì  mal  concio  y 
che  non  haggio  mai  bene^fe  non  quanno  io  ut 
ueggio. 

La.  Datemi  il  mio  Libro ,  che  mi  è  caduto. 

Già.  Prima  che  uè  lo  manna  su ,  boglio  ueder  che 
libro  èJl  Furiofo  di  Mejkr  Lodouico  Arioso. 
Boglio  ancor  ueder e^fa  m* amatelo  nò. 
Apre  il  Libro  à  uentura , 

Non  fiate  però  tumide ,  efajìofe , 
Donne i  per  dir ,  che  l'huom  fia  uoHro  figlio, 
Cha  delle  fpine  ancor  nafcon  le  rofe , 
Et  d'una  fstid'herba  najce-  il  giglio. 
Importune,fuperbe,  dijpettoje^ 
Priue  d'amor^  di  fede ,  &  di  con  figlio^ 
Temerarie ,  crudeli  y  inique ,  ingrate , 
Per  peflilen'j^a  eterna  al  mondo  nate . 

Perla  fedemea,  che  Mefier  Lodouico  ArioSio 
ha  torto  gran  hi ffimo  a  di  cere  cofimale  dellc^ 
Donne  .perche  ^  quanno  bene  tutte l'autrefoj-- 
fero  co  fi  fatte  jcome  ei  dice ,  io  faccio ,  che  boi 
non  fìte  di  quille ,  non  è  [lo  ucro,  Segnora  ? 

Chia.  Volete  forfè ,  che  ella  dica  altrmientef 

La.  Tra  le  Donne  Je  nemuano  di  juperbcydihu' 
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tnlliy  dì  difpettofe ,  di  corte (iy  di  buone,  dìtri^^  ;-J 
Be ,  &  d'ogni  altra  qualità  .  hor  datemi  il  mio     * 
Libro t  &  andate  pei  fatti  uosìri. 

Già.  y^rtc^i  cba  io  uè  lo  renna^bogliofaper  da  mi , 
fé  uolite  ejfsr  la  morofa  mea, 

La./o  fon  amoro fay&ferua  di  Eugenio  :fol(>amo> 
luiy  &  da  lui  fola  mi  curo  d*effer  amata. 

Qì?.,  Per  lafede  mea,  c'hauite  lo  torto.  Io  fango 
pure  chiù  btllo  di  lui,  dna  nobilcychiu  galan^ 
te,Ó^  chiù  ricco  y  che  importa  chiù  :  rijòlueti-^  -^ 
uè  d^amarme  ,  &  lafciar  lui ,  cha  io  ui  bogli»  '  - 
far  Imperatrice^. 

Chia^Signoray  non  lo  rifiutate:  che  egli  è  cefi  ben 
fornito  d*ogni  co  fa ,  che  beata  uoi . 

La.  Foi  mi  parete  importuni  .je  non  uolete  darmi 
il  mia  Libro ,  andate  in  buon  bora  :  che  quefia 
è  Vbova  j  che  Eugenio  è  ujato  uenir  dame,  fé 
per  cajo  ni  trouafic^  qui  f  farebbe^  mal 
per  uoi. 

Già.  0  rnonm  traditore  yfe  fìcmquiUafferolc^ 
Donne  con  l'arme  in  mano, non  farebbe  à  fera^ 
che  uihaureiin  qi^tiffe  braccia,  ancora  che  la 
profefjio^i  mea  fé  ano  le  lettere  Jat  e  conto ,  cha 
io  non  haggia  mai  ueduto  autro  homo ,  che  lui .. 
Cyquanno  ciueaif^e  bene  yhaurebbe  di  fommck 
gratia  à  leuavfi  la  beretta ,  &  annarfene  con  la 
gratiamea .  non  mi  cono  fette  ancora . 

Chia.ifi^4  tronato  l'huomo  per  Dio  da  farla  partir 
perfauraJSeueniffe  Orlando ^non  lo  farebbe- 
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mouerdipaffo.Nonfu  mai  itpm  mi  diluì. 
Ci  a.  Ri foluctiue  y  anima  mea ,  d'accettarme  per 

bo/iro  amante^. 
La.  RifoluetÌ4t€  difettarmi  il  mio  Libro y  &  4»- 

dar  pei  fatti  uoflri , 
Chia,  Dateglielo ,  che  ha  ragione^ 
K^ia.Pigliatey  Segnerà . 
L  a.  Per  Dio  »  che  tirate  dritto  » 
C  hia.  Lafciatefar  à  me . 
<3ha.  Dallo  e  ha  :  è  aedi,  che  glie  mancato  poro:  à 

^uefi'amra  uolta  non  farò  fallo,  Mutateui  cCo^ 

pinioncy  cuore  dello  corpo  meo ,  poiché  uè  l*ho 

gettato  •, 
La.,  y^  Dìo. 
Già,Ah^  Segnoray  non  ui partite:  o dite  una  pa^ 

rola  fola,  fola. 
Ghia,  appunto  ella  ha  chiù  fa  la  fineflra  landiam 

uiadiqui. 
Già.  Fu  ueduta  allo  monnogiamai  la  chiù  crudel 

Donna  di  colei , 
Clm.Tuttifite  cefi  fatti  uoi  innamorati  :  uolete, 

che  al  primo  tratto  dica  difif 
^^^^Come  allo  primo  tratto^  Songo  homai  chi» 

di  quindici giourni ,  che  lo  Bolgia  m'ha  promif 
^  fo  de  parlargli,  &  farlami  hauere . 
2\ì\d..  Forfè  non  gli  ha  ancor  parlato, ma  par-- 

tiamcidicjui.cheio  ueggio  Eugenio  ,  chz^ 

uien  uerfo  noi . 

'^^^^'Và^e  xitroua  lo  Bolgia^e  menalo  con  meco  a 
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deftnarefla  manCy  cha  ìobogìio  entrar  in  ufi^ 
Ghia.  Sarà  fatto  .  Io  uolterò  di  qtià . 

SCENA     SECONDA, 

Eugenio ,  Lelio ,  Bermondo . 

E»^.  /'^'^^nto  fia  falfx  la  fentenT^a  di  colui f 
\^J  che dicej*gU  amanti  douerfì  con^ 
^'"^^  tentare  della  fortuna  loro ,  <7«aw- 
do  amano  perfone  di  alto  grado  y  benché  fta^ 
no  contrarie  a*  defiri  :  io  horapojjb  a  chifaper*. 
lo  brama  farne  ferma,&  intiera  fede .  che  già 
un'anno  m'acceft  ardentiffim amente  d'una  dcl^ 
le  più  belle,  nobili j  &  ricche  giouanidique 
fia  città ,  dallaquale,  ancor  che  conofca  per  /(f- 
gnieuidentijfimifd'ejfer amato,  nondimeno  , 
non  so  come  poter  aggiungere  giamaià  lieto 
fine ,  ilche  non  auerrtbbe^fe  don'^dla  di  minor 
grado  ama/fi ,  perche  potrei  fperare ,  quando 
tutto  il  reno  mi  fitogliefie  yd'hauerla  per  mo- 
glie .  0'  mi  fera ,  ^  sfortunata  la  ulta  tua,Eu 
genio .  chi  ti  darà  uita  ^fe  la  grande';^  d'ani' 
rno  ,  fé  la  fauie^^T^i ,  fé  le  ricche's^:^e,  che  in 
tutte  l  altre  fortune  potrcbbono  aitarti ,  in  ciò 
mtUa,ò  poca  fpeme  di  rimedio  ti  porgono  V Et 
quello ,  perche  il  troppo  merito  del  terre/ire  mio 
Idolo  fa ,  che  i  doni  concejfià  me  dal  cielo ,  che 
appo  alcuna  altra  parrebbon  grandi  à  paragon 

di 
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di  lei  y  diuer.ghìno  in  fimi ,  &  hajji .  0  mìa  St" 
gnora  Fkaici,  uolete prima  lafciarmi  perire , 
e  poi  darmi  aita  ? 

Lei.  ^anta  mutatìove  da  un  tempo  in  qua  ho  io 
conofciutand  uiiierdelmio  carijjimo  Euge^ 
nio .  la  cagione  non  so  già  di  certo ,  wa  mi  da" 
rtbbejl  cuore  dì  cjjcr  aa^  più  d' Era  filtrato ,  il 
qual  nel  ueder  il  jcmbiantey  &  nel  toccar  il 
braccio  d'Anùocho  il  Juo  mal  conobbe^  &  io  lo 
conofco  nel  ftmbiante  filo  ,  di  che  nrincrefce 
infinitamente .  perche  glie  gron  peccato^  chc^ 
cofi  ingcgnoj'o giouine,  fi  pcrd.i  in  quefte  fra^ 
Jcherie  d*  Amore .  Egii  ha  co  fi  fifa  la  mente  à 
qualche  fiio  pen  fiero  yilqml  fenT^a  dubbio  deue 
efier  amorojo ,  che  non  mi  ha  per  anco  neduto  $ 
né  udito .  Dio  tifaluiy  Eugenio, 

Eug.  Perdonami ,  frate! lo ,  ch'io  non  t'haueuo  ue^ 
auto  y  per  hauer  Inanimo  occupato  da  pcnfieri 
alquanto  noie  fi . 

Lei.  Sono  molti  giorni  y  che  mi  fono  aueduto .  la 
cagione^,  che  ti  fa  far  cefi  penjofo ,  melanconia 
co ,  &  amatvY  della  [olitudine ,  effer  Hata ,  che 
ti  fei  auilluppato  nei  lacci  d'amore  ;  perche^ 
quelli  fono  i  frutti  y  che  dal  fuo  arbcrfi  colgo- 
no .  ma  fon  flato  in  forfè  di  riprendertene  ypa- 
rendomi ,  che  il  douer  deWamicitia  noflra  ri-- 
cer  caffè ,  che  tu  mi:  fa  ceffi  confapeuole  di  que^ 
sìo  tuo  de  fio. 

Eug.  Perdonami  f  s* io  non  ti  ho  fatto  intendere^ 
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quejto  mìo  fecreto  .  in  nero  conofco  d*hauerulo 
lata  Vamìchia ,  laquale  non  può  dir  fi  nera ,  fé 
di  due  cuori  non  fé  ne  fu  un  foto .  & ,  benché 
molti  FdofofìhMiano  detto  ^  colui  efìer  puT^- 
:(o  y  che  crede  altri  douer  à  fé  tener  celato  quel 
che  non  ha  egli  faputo  tener  a  fé  mede  fimo  : 
nondimeno  emmi  fempre  parfo  ,che  ungami-- 
co  fia  cofi  tenuto  à  fcoprir  all'altro  i  fecreti 
fuoifCome  colui ,  che  gli  hat4diti,à  tenerli  ce" 
lati .  Egli  è  Mero ,  che  ft  deue  molto  ben  con^ 
fiderare  la  uita  di  colui ,  che  fi  uhoI  tor  per  4- 
mico  ;  perche  dalla  qualità  de  gli  amici  ilpiu 
delle  uolte  buona,  &  rea  fama  s'acquiHa. 
Hauendo  io  adunque  già  gran  tempo  confide* 
rata  la  uiLatua ,  & conofciuiala  tutta  ornata 
di  quelle  qu:ilità ,  che  fi  richieggono  à  ungen^ 
tilhuomoy  ti  cUjJiper  il  più  caroy&fedel  ami^ 
co ,  ch'io  hauefji  ;  ne  ti  hauerei  celato  co  fa  aU 
cuna,  fé  la  uergogna  non  mi  haueffe  tornate 
più  uolte  nella  gelale  parole,  che  erano  fu  le 
labbia  per ufcir  fuori ,  ma,  dapoiche  mi  hai 
aperto  il  camino  ,  ti  confefferò  il  tutto.  Egli  è 
uero  ,  che  io  fono  innamorato ,  C  di  tal  jorte, 
che  è  nfcejjario ,  che  in  breue  io  ottenga  colei , 
eh* io  amo  ,  ò  ch'io  perda  la  uita , 
Le.  Nm  occorrono  queHefcufe  tra  noi .  mlncrC'-' 
fce  non  hauer  faputo  per  tempo  quello  tuotra* 
ua^ììo  :  parche  fin  bora  nefarcfii  lihero^ne  fa-^ 
rehbe tanto  innan:^  penetrato  il  male ,  mai 

tempo 
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tempo  flamo  ancora .  Cacciati ,  Eugenio ,  dat 
petto  qucfla  pejìe  crudeliffima  :  leuati  dall' a^ 
turno  quesìi  trìfii  pen fieri  :  non  ìafciar ,  chc^ 
s'impadrorifibino  di  te  piti  di  quel  che  fono  : 
cacciali ,  che  ognidì  ne  farai  più  contento . 

£ug.  Lelio  5  ilpenfar  di  ritrarli  nulla  givtia . 

LcL  Che  nulla  gioua,  non  fai  tu  che  PoLmo^ 
ne  per  una  lettion  fola  di  Xenocrate  ,  di  ni- 
tiofiffìmo  giouanenon  fulo  cofi limati jjimo  di ^ 
uenne ,  rm  tra  primi  fdofofi  fu  degno  di  efftr 
connamerato  ì  molto  meglio  potrai  tu,  chemo^ 
deratiffimo  giouane  fei  flato ,  fempre  ritrarti 
da  coft  noceuol princìpio. 

Bug.  In  finCy  io  lo  conofco  iw.po(fibile .  ti  prego , 
Jpendi  il  tuo  con  figlio  in  pormi  ìnnan'^  qual^ 
che  e  afa ,  che  mi  conduca  al  fi  ne  y  che  io  dtfide^ 
ro  :  perche^  à  rifoluerti  in  poche  parole  ,  io  rion 
poffo  refiar  d'amar  colei,  ch'io  amo  ;  &y  s*io 
poteffi ,  non  uorrei  * 

Lei.  Chi  co  fi  uuol ,  co  fi  habbia ,  io  ti  ho  detto 
quel  che  per  l'amicitia  noflra  ero  tenuto  ,  & 
che  farebbe  per  mio  p^rer  il  tuo  meglio,  e  for- 
fè ,  che  non  ti  fei intì  icato  con  qualche  gcntiU 
donna»  Che  cofauuoitu,  che  ioti  con f gli ycfjen 
do  innamorato  di  Lamia  Cortigiana ,  laqual 
hai  al  tuo  cow/mando  tutte  Vhcrc,  che  ti  piace  ^ 

Eug.  Tu  t'inganni  >  /epenfi,  ch*io  fia  innamorato 
di  lei. 

Lei.  Di  chi  fei  innamorato  adunqtie  i 
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Eug.  lo  fon  inamorato  di  Flauia  ,  figliuola  di 
Emilio  Scaramu':^7^a;  &  ^per  non  dar  fafpet- 
tione  a  i  parenti  di  lei ,  fingo  d'effer  inamorato 
di  Lanììa ,  pcrejferfua  nicina  ;<^ ,  piando  in 
ca'a  di  leiyvofio  Ncder  Flauia  ,  quando  mi  pia- 
ce  :  &  i  acciò  ch'ella  non  mi  fcopra^gli  ho  fatto 
de' bei  prefènii ,  per  ciò  tutù  credono, eh' io  la 
tenga  à  mia  posìa . 

LcL  E  gli  è  a  eroiche  è  mmmale  efier  inamorato 
d'mhi  gentildonna .  ma  pure  tutti  gli  amori  fo^ 
no  danofi,&  tutti  ft  dourebbono  fuggire.Tu  no 
confideri  in  quaii pericoli  della  uitapuoi  incoia 
rere^f  effer  di  quella  nobil  famigliay  che  ella  è^ 

Eug.  Io  ho  confiderato  il  tutto:  ma  non  è  pofflbi^ 
le ,  ch'io  refìi  d'amarla  a  tutte  l'hore  y  o  uegli , 
0  dorma ,  folo  in  lei ,  &  di  lei  penfo ,  &  in  lei 
fida  confiiie la uita  ,  ó' morte  mia  .  fé  l'aita^ 
Ó'  confìglio  tuo  m'hebbe  mai  ad  efkr  buòno  , 
hora  è  il  tempo ,  pcrche^efiendo  amante ,  è  «c- 
cffiario,che  tofia  priuo  digiudicio  ;  & ,  cffen" 
do  priuo  digiudicio ,  non  poffo  far  co  fa  buona» 

LvK  D^poiyche  feidifpoflo  à  feguirquefìo  amore, 
narrami ,  come  fei  fauorito  :  e  poi  ti  dirò  ilpa-^ 
rer  mio . 

Eug.  Saràtofìo  l* anno  ^  ch'io  cominciai  ad  amar- 
la^ &  fono  p affati  fei  me fi\y  ch'io  ho  cominciato 
dfcriuerle  col  me^  d'una  fuaferua,  &  fempre 
ne  ho  haunto  amoreuolijfime  rifpofle  :  nondime 
no  fin  hora  non  pofìo  camme  altro,  che  parole. 

Dim- 
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Le!.  Dimmi  un  poco  y  quefla  [cru:i  di  Fibula, che 
perforici  è^ 

Eug. Ellaègìouane^&pÌH  preHo  p.t':(;^arc!!a , 
che  altramente .  per  queflo  terno  ,  ch'ella  non 
uoglia  yomn  fapp'ux  rìdur  le  ccjèà  bucntti" 
mine .  chCìà  dire  il  nero ,  bcnchc  male  nel  iàfo 
fi  pojfa  conofcere  il  cor  d'una  per  fona ,  n:affirne 
d'una  femina  ,  io  fon  ceno  di  efftr  amuo  da 
fiutila;  &  tengo yihc  ella  non  rr.eno  dcfidai 
di  trouarft  meco ,  che  io  con  Li . ] 

Lei.  SaitUyfe  l'Jgnella  ruffiana  gli  prattichi  in 
cafa  ì 

Eug.  Glie  l'ho  ucdnta  più  uohe . 

Lei.  Se  coflei  gli  pitò  andar  in  caftafua  uogìht^ 
non  puoi  trottar  di  meglio  :  perche  jii  ccvto^  che 
ìnftmilicaft  tu  nogliono perfone  prattiche  nel 
riiffianeftmo . 

Eug./^É?^/,  s'io  fon  priiio  di  giudi  ciò  in  non  mi 
hauer  mai  imaginato  di  cvfleL 

Lcì.faìniofenno  :  manda  Stilpcne  da  lei ^  che  è 
tutto  fuo ,  &fà ,  che  la  conduca  à  te,  che  lofio 
fi  rifoluerà  [quefia  tramma ,  fé  Flauia  ti  uttol 
bene ,  come  credi, 

Eiìg.  Lo  tiuò  far  hor  hora .  Stilpone ,  o  Stilpone, 

Ber.  No  es  en  cafa,  Sennor. 

Eug.  Va  troualo  doue  è,&  digli,che  uenghi  à  me 
fu  b  ito , 

Ber.  Sarà  echo . 

SCE- 
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Emilio  uecchio ,  Flaminia  [ita  moglie , 

Lm.'jyErchefi  (onoueduti  nei  tempi  antichi ^ 
t  A  .  &  ueggonft  ne  i  moderni  mohisftmi 
effempi  dì  figliuole,  che  fono  capitate  male  per 
:colpa  de' padri,  che  non  le  hanno  maritate  in 
tempo,  benché  ionon  fofpetti  quello  della  no- 
SiràFlauia ,  mi  pare ,  poi  eh' ella  è  fui  più  bel 
fiore  della  jua  primauera^  &"  ncW allenire  la 
fua  bsllc^^ra  Uà  piti  toHo  perfcemarfi,  che  per 
Accrefcerfiy  che  farà  ben  fatto  à  maritarla^ac^ 
cioche  il  nofiro  troppo  defiderio  di  tenerfela 
prefiononfia  cagione  della  fua  y  e  nostra  rui» 
na  infteme . 

Flam.  hi  quejìonon  temete  :  so  ben  io ,  di  chc^ 
forte  ella  è ,  &  come  me  Vho  allenata  .  Io  uè 
la  dò  per  cofijaHÌafinciullafComefi.i  nella  no- 
fira  città ,  &  forfè  nell'altre .  mirate  un  poco  > 
..quarìtc  ne  uedetc  di  quindici  anni  ^  che  habbia-^ 
no  indegno  fimilc  al  juo , 

Em.  E  Uà  è  ben  ne  i  diciotto  sì . 

Fiam.  Come  ne*  diciotto  ?  Io  ui  dico ,  ch'ella  nha. 
men.di  quindici  • 

Em.  Non  fai  tu  ,  che  fono  diciotto  anni ,  che  per^ 
deffimu  i  nojiri  figliuoli y  quando  il  Signor  Pro^ 
fj^ero  Colonna  freje  la  f  rima  cinta  di  Parma  ^ 

&do^ 
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&  dopo  tre  anni,  ejjendo  morto  mìofràtelloy  uè 
nijjimmo  ad  habitar  qui  in  Pania  ;  &^  ritrosa 
doci  fen':^z  figliuoli ,  dòpo  Vhiuer  molto  fatto 
cercar  dì  Limpido ,  &  CorneLa ,  /ìofiri  poueri 
figliuolini,  deliberammo  di tor  Flauiapt-rno- 
fira  figliuola  adottila ,  Uqmle  all'hora  poteva 
effer  in  età  di  tre  anni .  ma  noi  f emine  {empre 
miete  fcemar  a  figliuoli  gli  anni  della  balia  , 

Flam.  Io  ui  dicOy  che  ella  nan  ha  tanto  tempOy  che 
non  poffiamo  tener  [eia  prefio  un  paio  d'anni, 

Em.  ^nco  duo  paia ,  non  che  uno  .  ma  io  ti  dico , 
che  ella  fiafolo  allaperdita  :  non  fai  tu^chc^^ 
cofa  è  il  mondo  ?  io  per  me  uorrei  anT^  ,  che  fi 
perdejjè  come  gli  altri ,  che  fé  ne  dice/se  cofa  al 
cuna  di  male:  perche  è  molto  meglio  non  hauer 
figliuoli^  che  hamrgli  di  mala  fama, 

Flam.  Ripofateui [opra  di  mecche  mai  udirete  cofa 
men  che  buona ,  &  honefta  di  lei . 

Em.  Quando  ben  di  ciò  foffimo  ficuri ,  il  che  non 
fi  deue  cofi  facilmente  credere ,  non  mi  parc^^ 
però  y  che  sijno  da  rifiutare  i  buoni  partiti , 
quando  ne  uengono  alle  mani ,  non  dici  di  fi  a 
queHo  ^ 

Flam.  Chi  è  in  Paula  coftgrangentil'huomo ,  che 
non  toglie fje  di fommagratia  la  noflra  Flauia 
per  moglie^y  quando  uolejfimo  noi  dargliela  ì 
non  temete y  nò ,  che  non  ui  mancheranno  buoni 
partiti, 

Em,  Partiti  buoni  non  mancherebbon  mai  ^  fé  io 
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foffl  dtl  parere  dti /ciocco  uolgo  yche  folo  ap* 
prcT^a  i  beni  della  fortuna  ;  ma  io  gli  appre^;^* 
t^o  nulla ,  ò  almen  poco  j/e  non  fono  locati  in 
psrfonc  ddìate  di  uinù  :  che  queflo  è  il  te  foro  , 
che  à  donarne  ad  altri  nulla  ji  f cerna  ;  il  chc^ 
tidtto  è  il  con-rario  ne  gii  altriyiquali  fé  fono  con 
giunti  ad  animo  generofoy  che  uoglia  farne  par- 
te à  chi  nèpriiw,  in  nulla  te  Ho  fi  conuertono , 
fé  anco  fono  in  potere  di  chi  gli  uoglia  perfc__j 
filcy  digrauìfj'mofupplicio ,  &  hia fimo  gli  fo~ 
r^o  cagione.  Volendo  adunque  noi  accompagna 
re  la  ncfcra  figliuola  con  un  giouane  ugualrnen 
te  dotato  de'  beni  diPallade,  &  difoìtuna^non 
hahbiamo  a  creder  di  trouarne  ogni  dì ,  perche 
fi ueggono pochi  ricchi ^che  fieno  uirtuofiy&po 
chi  u  ir  tuo  fi,  che  fieno  ricchi, 

Fiam.  Potrejle  anco  hauer  tal  partito  alle  mani , 
che  non  m'increfcerebbe  il  dipartirla  da  me, 

Lm,  Il  partito  è  Marcio  ^figliuol  d' Agapito  Bec^ 
caria,  nobili^  &  ricco,  giouane  di  quefla  città  • 
egli  ègiouane ,  leggiadro ,  cofìumato ,  &fi  di^ 
letta  parimente  de  fludi  nobili ,  Io  per  me  non 
ueggio  alcun  altro  nella  mfira  Città ,  che  mi 
piaccia  (omecofiui, 

Flam.  Non  fi  può  con  uero  dire^  che  eìnonfia  beU 
loi&  coHumatifimo  giokinc.  ma  ditemi^uc,^ 
l'ha  fatta  ihiedere^  ònò» 

EiTj.  Il  giorno  paffato  me  la  dimando  da  fua  parte 
quel  certo  Mat  Antonio ,  mcggiano  de*  matri-' 

moni  • 


PRIMO. 

moni^  io  tolfi  tempo  ari folucrlo  fin  quefla  ma$ 
lina ,  tion  già  ,  perche  non  fojìi  nell'animo  mio 
rijcltao  di  darg  iielayma  piriche  uokiia  meo  m  - 
tender  il  parer  tao. 

Fkm .  //  parer  mio  non  è  mai  flato  nelpafJatOy  & 
meno  farà  neWauenire  difforme  dal  ucjìro.fate 
pur  ciò  che  ni  piace ,  che  non  m'udirete  mai  di* . 
Y^y  che  hahhiate  malfatto . 

Eni*  Seme  ne  parlargli  darò  Usi, 

¥\xm.Ecofi(ia, 

Eni.  Entra  in  cafa ,  ch*io  ticggio  ueniril  Pedante 
di  MarcioJo  in  quefio  me'i^o  anderò  inpia:!^^ 
:^a,  à  rijoluermi, 

S  C  E  'N  A  '  CLY  A  R  T  A. 

Menandro  Solo . 

Me,  /^  Vanquam  io  fia  co ft  pieno  di  quel  Thc^ 
V^  fauro  incorruttibile  jiiqualià  farne 
^^***^  partecipe ,  chi  non  ne  ha ,  Jemper 
idem  remanet ,  ihe  tutte  le  mìe  uei  buie  fono  au 
reefententie  :  nihilominus,  quiaprudenmm  ui 
Yorum  eflipriufquam  fiant  aifficilia^pr^mcdita 
yì,  fi  come fapientamente enarra  Pitacho;è  me- 
giwyche  io  copuli infteme tutti  i  nubi ,  ch*io  ho 
da  dire  al  ftrenuo  gubernatore  .al  quale  nimc 
il  mio  Hero  mi mitie  pi r  certe  fuefacenne.  Et 
farà  buono^  che  io  incominci  coji  gcnerojo ,  & 

pluj* 
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pfufquam  per  feci  0  gubernator  buiufce  urbis  ce 
Itberrimxycorre^ior  omnium  malorum  y&iu^ 
ìììti£  uerus  exqHÌfttor^  il  difcretOj  &  nobiliffi" 
ma  mio  domino^  che  e  cupido  di  fare  alla  tua  [té 
b  limitai  e  co  fa,  che  gli  afferà  in  emarab  ili  gau^ 
dio ,  mi  ha  mijfo,  ó"  cererà .  Gliepittetiyche  io 
gli  ho  impofui,non  mi  piacciono luoglio  cangiar 
li .  Pr£sìanti(fime  ,  &  fapientijjime  huinfce 
urbis  prxtory  Domine  domine  mi  colendijjime: 
L' Al  cipr udente  miffer  Agapito  Beccaria y  uiro 
froboyCt  mio  meffereyme  mieti t  alla  tua  Celfittt 
dine ,  à  certiorarla ,  à  farla  chiara ,  &  à  fargli 
intendere,  che  tutto  il  (ho  optato  femperfuit^Ó^ 
eritpronuSj  a  incumbere  à  quelle  cojè  y  chefa- 
perà  ejjer  itenture  in  utile,  ò  letitia  tua  ;  propte 
rea  me  mifu  hi  e .  ^eflo  preambido  Harebbc 
hemffimo,  ma  non  fon  incerto ,  che  dal  melli-- 
fluù  del  mio  cerebro  emaneranno  parole  molto 
più  auree ,  &  piene  dijcientia .  /'/  refloego  per 
bine  enarrabo  ,  &  cum  hoc  me  ne  uado  • 

SCENA     Q_V  1  N  T  A. 

MarciOiBol-^y  /Anichino  ragai^i 

Mar.  Q  /  cornei  amalato ,  che  fi  cangia  hor  di 

i3  letto f  hor  di  camera iCredendojcemar  il 

male,  lo  ritroua  fempre  il  mede  fimo,  cofi  anche 

io^  ouunqtte  miuaddy  òfiia  y  prono  ugualc^il 

marti^ 
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ìkàrtire.  In  fine  ndl'amore  fé  fi  gode  un  placc-^ 
rcy  (e  ne  traggono  cento  guai .  Pnma  che  s'hah 
bla  in  poter  la  <cfa  amata:,  pare  all' amante  ^che  - 
farebbe  beato  à  pieno  ottenendGÌa;  ne  s' imagi'' . 
này  cbejuentura  alcuna  poffa  priuarlo  della  fe- 
licità ,fe  non  la  perdita  della  cofa  amata .  Ma, 
glie  da  far  più  al  fin  che  prima .  Io  >  d.2pQÌ  che 
ho  goduta  la  mia  0 linda  ^  fon  tormentato  tal" 
mente  dal  dubb^Oy  che  hoy  che  mio  padre  non  fé 
n'aueggia;  dal  non  poterla  fpofar  così  in  public  ' 
co  f  come  ho  fatto  infecreto  ;  CT  dall' hauer  udi- 
ti) in  cafUf  che  mio  padre  mi^uol  dar  moglie^ 
che  rejìo  quaft  fuori  dì  me ,  sciogli  dicejji ,  che 
hofpofata  coHei ,  mi  cacciar  ebbe  da  fé ,  con  di^ 
tCy  che  io  hauefìì  tolta  moglie  di  uil  condicionct 
C^fcn'^afualicen:^a:nemigiouarebbe  ià  di- 
re^  che  ella  fojfe  figliuola  d'un  gentil' huomo  no 
bile  y  perche  egli  noH  crederebbe  ;  benché  :,  fé 
ben  confiderafie  la  belle'^a  y  ei  reali  co  fiumi 
dileiy{fenonfoj}eintutto  priuo  di  giudi  ciò) 
direbbe  non  efferpoffibileyche  coft  compita  gio- 
uaneftajcefa  di  ceppo  ignobile ,  Ma  ,  che  di- 
co io  di  nobiltà  i  non  è  la  nobiltà  deWanimo 
quella ,  che  fa  nobile  il  corpo  ?  certo  sì .  Etycbe 
fia  il  ueroy  quanti  fi  fono  ueduti,  ueggonft^e  ue- 
deranfifceji di  uililjime  cafate  diuenir  grandi^ 
&famofi:&per  contrariOyquantinobili ^  & 
grandi  fono  diuenuti^  infimi^  <:irbafsi^  &  per- 
che {perche  nelle  uili  cappanne  nafcono  defu^  ■ 
C  blimi 
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bUmi  Ingegni^  &  ne  i  piila':^:^i  fé  ne  produconch- 
de*  ro'^^'^jsim'u  Non  fi  donerebbe  adunque  tan* 
tomirare , di  qual  fanguefia  Vìmomo  difcefo , 
quanto  di  qual  fia  degno  di  effer  nafciuto  . 
Debbo  adunque  tornii  alle  [palle  una  moglie^ 
(be  mi  Labbia  far  uiuer  [contento  tutto  il  tem^ 
pQ  di  mia  uita  ;  &  lafciarne  da  parte  un^altra^ 
cbemìpojja  contentissimo  rendere ìper  dire, que 
fla  è  figlinola  d'un  gentil'hucmo ,  &  quefta  di 
huomo  uile  ^  conuien ,  che  l^huomo  facci  nobi^ 
le  la  donna  y  &non  la  donna  il  marito  . 
Ma  faccia  pur  fortuna  fé  sa  ;  &  cruccifi  mio 
padre  quanto  uuole;  non  farà  maliche  io  abban 
doni  Olinda, 

BoK  Fai  hauete  fatto  un  gran  ragionare,  &  un 
gran  rammarico  con  noi  fteffo .  douerefli  pur 
hoggi  mai  effer  contento .  ui  ho  pur  fatto  hauer 
in  braccio  la  uoflra  Olinda.che  tanto  defidera- 
uate .  S^da  non  ho  già  io  da  contentarmi  trop^ 
pò  di  uoif  chcgiàfoleuo  efier  il  uoHro  Idoloy  ne 
poteuate  uìucr  un  bora  fen-^a  me.  Il  Bol^^a  era 
à  defmar  con  uoi  .  //  Bol':{a  era  con  noi  à  ce- 
na: mai  erauate  fen-:^a  me.  Chi  ui  odiua^uoleua 
te  farmi  Imperadore,fe  uifaceuo  goder  Olinda: 
&  bora  par  yche  non  mi  conofciatc , 

Màv,,Bol':^a ,  io  fon  ufcito  d'vn  faflidiolper  tua 
cagione ,  &  per  tua  cagione  fon  entrato  in  un 
piacere  i  con  cento  mila  difpiaceri  per  gtun^ 

Bper- 
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Boi,  B  perche  ? 
Mar,  Th  mi  dimandi ypercbe .  non  fai  tu ,  $'io  ho 

fpofata  Olinda  ^Jènifa  che  mio  padre  ne  fappin 

cofa  alcuna"^ 
BoLLosò^ 
Mar,  Mio  padre  uorrehhe  hora  darmi  un' altra  mo 

glie:  onde  non  fa  che  farmi. 
Boi,  Ditey  che  non  la  uolefz^^  . 
\A^r,Cofthopenfato.ma^  ancor  che  io  otten7a 

dal  padre,  che  non  mi  dia  moglie,,  non  fon  però 

ficuroyche  e^li  mai  fi  contentici  che  io  fpofi 

Olinda, 
5pl.  Che  n'importa  quejlo  ^  godete uola  in  pace  fé 

cretamente,  come  hame  fatto  fin  hora  ;  &pot 

auuenga  ciò  che  uoglia  • 
Vlar.  Così  farò ,  fin  ch'io  potrò.  Ferrai  tu  hoggì^ 

frafchetta  ? 
Vni.  Son  quij  Signore, 
/la.  N'è  hora,  per  mia  fé, 
Vni.iVbn  ho  potuto  uenir  più  preHo  io  • 
4ar.  Infine j  auuenga  ciò  che  uuole,è  forT^a  che  io 

uadi  da  Olinda^ 
5oL  Sì  siy  andiam pure^doue  uolete  andar  di  me^ 

gito  à  perdenti 
iiar.  B  pur  mala  cofa  d'ungiouine  leffer  fogget 

to  ad  altri ,  chi  farebbe  più  fortunato  di  mejèf 

io potefsi godermi  la  mia  Olinda  fen-:^  rispetto 

alcunOy&  sìar  con  effa  à  mia  uolontài 
Ini,  Chi  uel  uieta,  Padrone  i 

C    X        II 
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Mar.  Il  timor  di  mio  Padre . 

BoL  Oh  i Hùletcìioi effer più  [aulo  ,  che  gli  altri 
gioueni  dhoggidì  i  che  il  minor  faftidio  ^  che 
habhìno  yfi  è  il  far  cantra  la  uolontà  de' padri 
alcuna  cofa  ^ancQ  f^ire^  che  shabhi  uno  per 
femplice ,  &pcix7^o ,  quando  fa  la  uclontà  del 
padre  ,/è  ha  paffuto  i  qimttordici  anni. 

Mar.  ^ei^  che  lo  fanno,  fan  male .  io  per  WC^ 
nonuoglio  hauer  da  render  quello  conto ,  an^ 
^  lo  lioglio  obedire  in  tutte  le  ccfe ,  che  è  per 
impormi,  pur  che  non  mi  co'mmandi ^  eh* io 
la/si  Olindaj  chefcn'^  lei  ìionfaprei^  ne  uorret 
iiìuere^ 

Boi.  Fate  noi.  lo  uì  ho  detto  il  parer  mio . 

Mar.  Va  picchia  alla  porta  di  OUnda,  accio^ 
che  io pojfa  entrare,  che  alcuno  non  mi  veg^ 
già. 

Ani,  Io  uado.  tic,toc, 

SCÈNA     SESTA. 

Stilpone,  Bermondo ,  Eugenio ,  Lelio , 

Stil.  TJ  ^o«  /^^  A^  .cof^  uoglia  il  padrone  da 
XL  mei 

Ber.  Non  se  otra  tofa^fe  no  que  me  dixo ,  che  coi  à 
quella  maior  celeritad,que  fueffe  p0jsibile,a  eU 
Lo  ueniejks, 

Stil.  S^i^chc  alcuno  gli  habbi  fatta  dijpiacereì 
-      ^  ISia 
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Ber.  No  se  nada  d'eflo,  masporque lo quleres  l 

Sdì.  Perche  m'immagino^  che  uoglia  commetter '^ 
mi,  eh' io  mandi  alcuno  à  cena  con  Charonte  j  o 
nero  con  San  Pietro* 

Ber.  Parecede ,  che  fea  ufado  hai^r ejlas  cofas .  • 

Si\\.  Che  dici} 

Ber.  Bigo ,  che  no  dette  iiotcr  efias  cofas. 

Szìì.S'ei  non  m'impone,  ch'io  tagli  le  gambe à 
qualchuno ,  o  ch'io  gli  dia  delle  legnate ,  o  che 
faccia  un  cinque  fui  uifo  à  qualche  ruffiana ,  o 
Cortegiana ,  io  non  so  y  che  altro poffa  uoler  im 
pormi ,  perche  in  quefle  co  fé ,  nonfitroua  ugnò. 
leàme,& nel re[io io uaglio  poco ,  faluo nel" 
l'amore^  é 

Bc  r.  Por  dios ,  che  quien  quiere  con  tigo  de  batte 
es  inuifandio  » 

StihE  di  che  forte M  corpo  d' Antichrifìo^che  mai 
non  ho  pofto  mano  allafpada,  che  io  non  hahhi 
fatto  fangue .  0  quanti  ha  fatto  quefla  fpad^  - 
andar  tic  siiti  à  nero,  tutti  i  marangoni  d'Italia 
.  fon  fatti  ticchi  nel  far  gambe  a  jìroppiati  da  . 
lei.  Tutti  queliiyche  fanno  maglie  jnel  conciar 
giacchi  y  &  maniche  tagliate ,  &  frappate  per 
fuo  conte  medefimamente  ft  fono  arricchiti  é  fé  . 
io  ti  uolcffi  contar  la  minima  parte  delle  mic^ 
proue .  non  bacerebbe  tm  me  fé  intiero  . 

Ber.  No  fue  ia  mas ,  el  maìor  cobarde  d'elio* 

StiL  Parla,  eh' io  t'intenda . 

Ber*  Digo  ,  (;/;C-»  fue  mni  gran  nentura  U 

C    i        dea 
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àc^^  à  quello  chc^^  tu  fabes» 
Stil.  Tho  io  contato  ciò  che  rnauuenne  l* altra  HÙt 
te ,  quando  il  padrone  mi  mandò  da  Lelio  ? 

Ber.  D'ejìo  no  sé  nada . 

Stil.  Io  incontrai  nel  uottar  di  queflo  cantone  quat 
tro  con  fpade  j  &  rotelle y  de' quali  uno  mifpin^ 
fé  alquanto .  io  ero  con  la  fpadafola^  &  difar^ 
mato  :  &  mi  taf  dai  uincer  alla  colerai  chc^_j 
in  uero  quella  era  pi cciola  cagione  d^uccider^ 
gli  :  ma  menai  le  mani  di  forte  i  che  in  trc^  ^ 
ò  quattro  colpi  gli  mandai  le  rotelle  inpeT^i  ; 
duo  di  loro  ,  che  haueano  le  gambe  megliori  ^ 
fuggirono  ;  gli  altri ,  fe^on  mi  dimandauano 
la  uita  per  amor  di  Dio ,  erano  fpacciati. 

Èct.Muigran  cofafueeflj* 

StiL^^uante  uolte  credi  turche  lo  foto  habbiafat^ 
to  correr  il  Bargello  con  tutti  e  birri  di  Pauia  ? 
cento  uolte* 

BcY.Tantas  ueces  te  han  feguidojnuncapudieron 
liegarte  f  mai  buenaspiernas  deueS  tener  é 

Sziì.  O  pa'i^^ojico,  che  io  ho  corfo  dietro  a  loroì 
fuggir  io,  eh  ^ 

Ber.  Niieliroamoes  uenido  en  fu  tapuerta» 

Lei.  Ecco  StilponCy  &  Bermondo^  ch<z^  fon 

qui  . 

Stil.  Padrone  ,  cofìui  m'ha  detto  ,  eh* io  uenghi 
da  uoi  con  tanta  injiantia  ^  ch'io  non  uedeuo 
Vhora  diuederui^  per  intender ,  che  cofa  uole- 
te  impormi  :  perche  non  ho  mai  bene  ^  fatuo 

quan- 
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quando  uìferuo .  Al  corpo  della  uita  mia ,  chà 
anco  la  notte  mi  fogno  di  fcruirui .  &  pur  que^ 
fta  paffata  mi  pareua  di  combatter  con  dieci 
buornim  in  uojìro  feruitio  •  &  quely  chedaqut^ 
sìafpadafi  partì  pii^.  [ano  y  mi  lafciòa  piedi 
il  braccio  migliore  ^òptnjate  ciò  ch^i  farò  di 
giorno . 

Eug.  Sono  parecchi  dì  ych*io  conofco  il  tuo  buon 
animo  ;  &  sa  >  quanto  mgliano  le  tuc^ 
for':(e . 

Sril.  Al  corpo  ch'io  non  uno  dir  di  queWAfmo 
di  mio  padre ,  io  ucciderò  il  Gouernatorc ,  e 
tutta  Pauia  con  fcco  y  Je  noi  mei  comman^ 
date  . 

Lei.  E  impoffibile^che  uno ,  che  habbia  tante  cian 
ce,  faccia  cofa  buona . 

Eug.  la  non  uoglio  altro  da  te  per  bora  y  fatu^ 
che  tu  guidi  l'Agnella  Ruffiana  da  me  ;  &  nel 
condurla  pregala ,  che  miftrua  in  una  cofayche 
uoglio  imporgli .  che  beata  lei . 

Stiì,  S'ella  non  ui  uoleffe  uenire^  la  tirerai  qui 
pei  capegli  :& jfe  non  foffe d'opinion  di  fer- 
uiruiy  la  farci  in pe7^  :  ma  sò,che  nondeftde'^ 
ra  altro ,  che  farui  cofa  grata» 

LeLìn  fìncyfei  brauo  con  tutti  ugualmente > 

Sril,  Se  mi  haucìie  prouato ,  lo  direfìe  meglio* 

Eug.  Honùyuày&  menala  prefio  y  ch'io  u'afpetto 
m  cafa, 

SziL  Saremo  qui  hor  bora  ^tanti  ciuettinifi  tro 

C    ^         uano 
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-.  iianó  d  mondo jcheft  fanno  forare  j  &  fqu^r^ 
dar  la  pelle  ogni  dì ,  ne  fanno  far  fi  tener  bra^ 

.  m^  come  so  far  io,  fen7;a  mettermi  à  pericc^ 
lo  ?  //  cafo  è ,  d  Japerfi  far  tener  brauì  con  le 

:•  parole  ,& non  coni  fatti ^  andar  à  rifchio  di 

..  far  fi  uccidere,  o  dar  delle  feritCyper  hauer  un 
foco  di  fimo  al  nafo ,  che  pofìa  in  un  momen^ 

;•  to  me  non  ci  coglieranno . 

SCENA     SETTIMA.. 
Bol:2^a ,  Chiappiìjo , 

Bol.^^T^ Ara  ra  taridon  dera 

.'  1  Chi  brama  bella  flan':^ ,  &  et/c^- 
Vhabbia^ 

Io  per  me  effer  uorrel  rin  cìmfo  in  gabbia , 

Et  hauer  da  mangiar  ben  fcmpre  inanti. 

Più  prefto  che  fkr  là  tra  fuoni ,  e  canti . 

Sono  al  mondo  gli  hnomini  di  diaerfiflìme  uolon- 
tà.&  per  taluariar natura  è  beila  ,  diffe  Vho^ 
He  dalla  Cigogna,    A  chi  piace  l'accumular 

-  danari ,  à  chi  J pender  la  rchba  in  tener  caiiaU 
li 3  &  fir Ultori  afjai  yingicflrCyin  bagordi,  in 
armeggiare  ,  &  finnl  coje .  Altri  [pendono  in 
carìi,(jr  augeìlii&  clctmì  altri  in  andar  polito, 

.  Molti  poi  f pendono  il  fuo  in  mangiar  bene ,  & 
bener  meglio  .  &  di  queflijarci  io  yfc  nhautfji 

.    affai,che  me  la  uorrci  'mangiar  tutta  tutta.  Che 
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,  ghua  r accumular  danari  per  lafcMì  dopi 
pìorte  à  chili  getti  uìa  ?  molto  maggior  tormen 
to  è  quello  d'un  auaro  ricco ,  che  d'un  ponero  : 
perche  l'auaroyuedendo  l'oro  > ilqual  può  ca^ 
uargli  lafete ,  lafame,e  il  freddo  d'attorno ,  né 
potendo  patir  di  fcemarlo ,  diuien  fimile  a  Tan 
taloy  chcy  morendo  di  fete^di  continuo  co  labri 
tocca  un  riuo  d^acquafrefca,  ne  può  mandar^ 
ne  già  una  goccia:  ilche  non  auuien  al  pouero . 
Che  fa  a  me ,  che  fi  dica ,  il  tale  ha  cento  fer^ 
nitori ,  &  tanti  cdualli  ?  nulla .  tanto  feruc^ 
un  feruitore ,  quanto  cento  ;  &  tanto  hafìa  un 
.  cauailo  f  come  mille  ^  Nd  mHir  io  fpendereì 
^  pochiffir/ìOyper  che  tanto  tienfre fio  l' EH  ade  la 
\  tela  ,  come  il  rafo;  &  tanto  caldo  la  pelle  di  pe 
cora ,  il  Verno ,  o  di  montone,  quanto  quella  di 
Lupo  CeruierOy  o  di  Zibellino,  che  uesìire^  fé , 
ho  fulflomaco  un  ala  di  uitell0i&  un  paio  d'oc 
che  5  con  un  buonfiafco  di  uin  di  Brian'2^a ,  ne 
incaco  a  Borea  .  De'  bagordi  ygicflrey&  fimili 
altre  cofe ,  non  fé  ne  caua  altro ,  che  far  fi  forar 
la  pancia ,  &  fiaccar  le  gambe ,  o  il  cello .  ben 
che  a  quefii  diigioflratori  in  Italia  portano  lan 
eie  coft  deboli  ^  che  non  iti  è  pericolo^  chefifac^ 
anomale*  Et  elfi  fauiy&  più  fini  anco  fa^ 
-abbono ,  fé  giofiraffcro  con  le  canne .  ICanì , 
Falconi ,  &  Sparuieri  ,  mi  farei  dipinger  m 
cafa  ,  come  anco  fanno  certi  galanti) nomini 
À'hoggidì ,  aqHalt  non  Jld  bene  fare  il  nome  , 

■  ma 
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ma  unii  non  mi  ci  capitercbbono .  Se  il  piacer 
delle  Donne  duraffe  unpocopiàyà  quello  m'ap- 
piglierei  fralmente,  ò''in  cfìe [pendaci  tutto 
il  mio  :  ma  il  dolce  è  tanto  brcue  j  &  l'amaro 
lungo  y  che  non  mi  piace  per  nulla  :  perchc^chi 
non  fé  lo  gode  in  punti  di  Luna^  tojìo  fa  i  pel' 
bianchi ,  il  color  di  terra ,  le  gambe  deboli ,  & 
mille  altri  mali .  //  mangiare  pojfo  follecitar-* 
lo  quattro  >  cinque  >  &fei  uohs  al  giorno  quan 
touoglio.  fé  Holelji appicciarmi  con  le  Donne 
tante  uolte  ogni  dì ,  uby  uh .  Fedi  uenir  un  dal 
cornuto ,  tu  l'uedrai  lieto ,  rubicondo  ^  con  una 
faccia  d'Imperadore .  uedi  un*  altro ,  chefia  Ha 
"  to  con  una  f emina ^  lo  uederai  Hordito^  afflitto^ 
&  la  manin  conia  ifìefja  neluifo .  In  fine  fono 
di  mali  animali  quelle  Donne, 

Chia.  Bol'S^i  tu  hai  fatto  un  gran  ciarlar  da  te^ 

Boi.  Oh ,  oh  >  tu  fei  quày  Fragagnola .  eh  >  dout 
uai  ? 

Chia.  Fenìuo  appunto  a  cercar  te  ^ 

Boi.  £  che  uuoi  da  me  ì 

Chia.  Ilfter  Zugo  del  mio  padrone  ti  dimanda  » 

V>o\,Che  fa  il  tuo  padrone^  Cheuuoldame^ 

Chia.£  i  farnetica  con  Amore  alfolitOy&  èpa':^" 
':^o  aWufato,  da  te  non  so  che  ji  uoglia ,  Je  nori 
ti  uuol  parlar  della  fua  diua  » 

Boi.  Ben  aimmi  >  che  ha  da  defmare  f 

Chia.  Due  libre  di  uitdlo.  e  per  che  ? 

Boi. Non  per  altro .  gli  dirai^che  m'hai  trouato^md 

nhe 
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tfce  haueua  da  far  nn^facendaf  che  m*ìmporta^ 

uà  molto  :  &  /libito  dopo  di^ftaarc^  uerrò 

da  lui . 
Chi^.i^erchenòàdefinarei 
hoLHòpromeffo, 
Ghia.  Se hàipromefioy  patienT^a . 
Boi  A  Dio. 
Ghia.  A  Dio  »  come  VhmYHo  h  bene  ha  intefo  del 

le  duelibre  di  uitello^  non  Vhà  minta  iìitenden 

ini  iiìtn  Moglia  di  Lifdrdo  andare  ■»  m.tfjel  mio 

poltrone  lo  rifapcjfe ,  m'ucciderebbe .  Bjl:^af  0 

Bol-s^i , 
Boi*  Che  Uucì  ? 
Ghia.  Io  mglio ,  che  uenghi  à  definar  col  mìo  pd* 

dronc,  chem^hacommefjo^che  ti  ci  meni  per 

ogni  modo . 
Boi.  Io  ri  dico ,  che  ho  promejfo  al  Signor  Giulio 

BottigdU. 
Ghia.  P'uoi  turche  il  padrone  habbia  fatto  la  fpefa 

indarno  } 
Boi.  Chcfpefà  i 
Glìiav  D'un  defilar  da  ìmperadore  j  che  ha  ordì' 

nato  per  te  k 
Boli  Tu  burli ,  eh  tri jlar elio , 
Ghia.  Non  >  per  quefla  Croce . 
Boi.  Io  uogliopiu  tojio  ìnancar  à  quel gentil'huù* 

mo^  chefar^che  eglifi  doglia  dì  me 
Ghia.  Andiamo  adunque 
Boi  Andiamo. 

AT. 


ATTO     SECONDO 

SCENA     P  R  I  M  A. 
^^ 

ugnella  Solai 

--^^^P  '''^^  y  ^  ^"0,  e  tre ,  e  tre  fei ,  e 
f^^^fe    9^'^^''^odiecL   Dieci  fendi - 
i=^.\^   ?J'^V;tj  donati  Eugenio  per 
dieci  parole ,  che  ho  da  dir' 
à  Flaiiia  per  lui .  Se  mi  ca- 
p it afferò  alle  mani  di  quefie  - 
venture  ogni  dì ,  mi  farei  toflo  ricca,  Poichc_^ 
e^li  è  co  fi  liberale ,  iwglio  fcruìrlo  di  core .  In. 
fine ,  non  è  iiwgn  cofì  alto ,  che  un  Afino  carco  " 
tPoro  ncnpcfia  girui,   lo  per  amor  di  qucflo  ., 
pagometalio  me  ne  nò  da  f  laida ,  laqt^al  so  , 
che  nel  principio  mi  farà  uillaniaj  entrerà  in 
colera^ che  parerà  una  ferpe .  Ma  ella  non  èia 
pri-'Tia^nè  anco  farà  l'ultima,  fé  à  Dio  piacerà^ 
allaquale  io  hxiblt  fatto  perdere  la  bramirà,  . 
Tutte  le giouani  durano  fatica  à  lafciarfi porre'  " 
la  fi: Ila  ;  ma^  poiché  fé  V hanno  lafciata  pon'C  . 
mi  tratto  ^  non  tiorrebbcnc  p  che  mai  fi  jmon^ 
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iaffe :  [enipre  flavtbbono  in  campo ^morte  /?, 
Vìa  Hraccbe  hò.jc  di  nette  caminano ,  r/wi  mn 
tìonebbono,  che  fi  faccfie  giorno .  malcdiconQ 
i  galli ,  perche  annonciano  la  luce  :  maledico^ 
no  l'horuiogio ,  perche  batte  ['bore  cefi  fpeffo^ 
^ ,  quando  ueggom  l'Aurora  atprcfarjì^l'al^ 
tua  è uicìna  ad  ujcir  loro  del  a.: pò  ^perche  m 
uero  quello  è  camino ,  che  io  non  mi  Jcno  mai 
ueduta  lajja^  òjìanca  di  caminare ,  & ,  ancora 
co  fi  uccchia  come  fono ,  Iddio  sa  il  mio  buon 
animo  ,  pianto  più  quelle  ^  chehoglionofm-^^ 
':(a  foco  ,  prefe  dal  primo  abbracciamento^pre- 
giinochi  le  pregò y&  fi  fan  ferue  ^  di  chi  tran 
Signore  ;  rompono  muri  ;  aprono  fineflre  ;  fin-' 
gono  infermità  ;  alll  catenacci  con  oglio  fanno 
tifar  l'officio  loro  fen's^a  r-^more,  &  il  mede  fimo 
fanno  con  le  chiauature  •  Non  potrei  dire  la 
minor  parte  di  quello ,  che  in  effe  opera  la  doU 
ce':^à^chc  gli  reHa  de*  primi  bafci  di  coloro , 
che  amano: per  quejìo  me  ne  uado  lieta  da  Fla^ 
tiia3perche  fono  ficuraiCheyquatunque  nel  prin- 
cipio mi  minacci)  alfine  mi  adorerà  .  J^iella  è 
la  cajàj  ch'io  ueggio,per  mia  fé  so  tatoammoja, 
che  potrei  pericolare, s'ella  mifcoprifje  al  padre 
d  che  fareii  fàrebbono  amari  denari  c^nesìi  de- 
ci feudi.  Chi  non  s'arrifchiay  non  guadagna , 
la  fortuna  aiuta  gli  animofi,  à  molte  maggiori 
imprefe  mi  fon  pojia.  Fa  buon  an:moy^g,:'ji!a, 
che  tutti  i  fegni  ti  fono  fauoreuoU^  o  cLx  io  norf 
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sa  nulla,  dì  queji'arte ,  fJò  mduto  in  quefla  cùn^ 
trada  ci  ut  hmmìni  foìh&  amendui  Jon  cornu~ 
ti,  /onori  fento  rtmche:^ci  :  non  ho  ueduta 
A  igei  nero  ne  il  meglio  di  muto  è ,  che  la  por^ 
ta  è  fiata  aperta ,  Io  entro  ;  auuengane  cìq  ch^ 
UHolc^^* 

SCENA     SECONDA. 

BolT^ayGiannucciOf  Chiappino . 

BoLOTatedi  buona  uoglia, eh* io  farò  tal  oprai, 
k3  che  preflo^prelio  hauerete  l'intento  uo-^ 
ftro ,  e  ditemi  per  ttofira  fé ,  chi  farebbe  qutlla 
cofifciocca  y  che  non  fi  riputajfeper  maggior  fa 
More  del  mondo  l'efier  anuta ,  corteggiata^  & 
uagheggiata  da  co  fi  bello ,  gentile ,  cortefe  >  & 
nobile  gentiVhuorno ,  come  fete  noi  ? 

Già.  Io  fango  chiù  che  cìerto ,  che  ella  è ,  come  tu 
dici:  ma  quifjo  è  lo  maley  che  io  la  borrei  la  not 
te  che  uìene  in  qitifiii braccia:  autr amente  Amo 
re  mi  perder  a  f  &  perdenno  me ,  perderà  il  chiù 
leale ,  &  uaiente  feruitore  ,  cha  perdifie  gii 
mai^ 

Chia.  Tu  (lai  frefco ,  Amore  yfe  non  hai  miglior 
feruo  di  coftui . 

Già.  Cha  dici ,  Chiappino  ? 

Ciiia.  Dico^  che  farebbe  gran  danno  la  morte  di 
mi. 
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Gia,5*i/  Bolgia  non  mi  fa  bauer  Lamia  In  brac- 
cio quiffa  notte ,  io  mi  morrò  di  cierto . 

Boi.  /a.  Signor  Giannuccio  ,  come  defiderofo  di 
feruirui ,  farà  quanto  fi  potrà  dal  canto  mio: 
ma  diquesla  notte  non  una  promettenti . 

Già,  Et  io  boglio,  cha  tu  mi  prometta  ad  ogni 
modo. 

Boi.  lo  ui prometterei ,  fé  foffi  ficuro  d'attender-* 
ui .  ma  non  uorreipr  ometter  uiy  &  poi  mancar 
uijiper  quanto  ual  Pania , 

Chia,  Non  fu  mai  il  più  leal  CanagUcre, 

Già,  Se  non  mi  prometti ,  mi  cormccierò,  fai  ^ 

Boi.  Io  farei  molto  maggior  cofa^  pernonuila-. 
fciar  corruciare^io  ui  prometto ,  io  ui  promet^ 
tOy  io  ui  prometto  ;  ne  uolete  più . 

Chia.  Pur  che  gli  dia  ben  da  impir  quel  corpaccia 
di  Lupo,  gli  prometterà  anco  di  fargli  hauer  la. 
moglie  del  Prete  Ianni, 

Già.  O*  parla  forte  yO  taci  ^bejìiolo, 

Chia.  DicetiOy  che,  fin  che  non  hauete  nelle  brac- 
cia colei  j  che  tanto  amate  y^  un  bora  mi  par  miU 
Vanni, 

Già.  Bici  lo  ueroyallafede.  Bora  fì„  cha  ti  bo-- 
glioTiogranniffimo  bene y  il  meo  Bolgia  galani- 
te  .  ti  baglio  baciar  yàfè, 

Boh  Ehroppa  corte fia  quefìa . 

Già.  Sij  cierto ,  Bolgia  meo  da  bene ,  cha  da  quiL 
lo  cha  po'^:?^o  non  ti  mancar o  mai  infin  cb'ÌQ 
bino,. 
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Eoi.  7a  ho  cjuc^a  fide  nella  uojlra  Signoria^  per-' 
che  cono] co  ipariiicììri  meritar  d'ejjer Impera 
dori  del  Mondo  » 

Già.  ^anno  io  ue^gio,  cheiivo  delli  amici  mi eiy 
òjerhidere  'ini  jer  a  e  fin  aframente  ^come  io  ueg- 
gio  chafai  tu ,  non  è  allo  monna  il  chiù  largo  ri 
ììmneratcre  di  mete  faccio^  cha  tu  porijfi  libera 
mcìit  e  di  cere  fen'T^a 'mentire,  cha  fitroaino  po^ 
chi  delli  pari  miei,  e  contane  uno  per  tua  fò , 

Ghia.  Si  come  l'Elefante  è  il  m^^ggior  animale  j 
che  fui  tra  gli  animali  :  co  fi  il  mio  padrone  è  il 
maggior  minchione ^che  (ia  tra  gli  huomini. 

Gin.  ^^xnnoio  fongo  in  ragionamento  con  gli 
umici  miei ,  io  non  boglio ,  cha  tu  rifponna  ,fe 
ìwnfedimannato;  &,  fé  pure  hai  da  dicerc_j 
quaiche  coja,  non  te  haggio  io  poco  nan-^det" 
to ,  eh  a  tu  parli  forte  ? 

Ghia.  DicOi  che  nnfmileà  uoìnon  è  tra  tutti  gli 
huornini .  ^ 

Già.  Chi  non  sa  quiffo^ 

Boi.  Non  fi  può  dir  altramente ^pcr che  in  uero  na 
ègiouane  al  mondo  più  uertuofo  ^più  belio^pià 
leggiadro ,  né  pia  amato  dalle  donne  di  noi. 

Già.  Tu  non  fai  nulla  y  Bolgia  tneo.io  borrei^cha 
tu  m'haticjji  conojciuto  a  Napoli  5  doue  non  era 
donna  gioitane,  0  uecchia ,  cha  non  mi  moriffe 
dietro  , 

Boi.  Morifie  mai  dietro  ad  alcuna  uoi  l 

Gi:i.  Appunto^  io  mi  burlano  di  tutte,  ma  le  face^ 

no 


SECONDO. 

no  ben  amare  in  angofcia  loro  de  cafi  miei,  e 

qui  Chiappino  ne  può  far  fede, 
Zhis,.  Signor  finche  glie  nero  .  chc^  cofa  di- 

ceuatc^  ? 
Sia.  Diceuo  de  quille  Signore ,  che  erano  martel- 
late dime  in  Napoli. 
Ghia,  Sifhòfonauan  ben  di  martello. non  dit^_^ 

quelle^che  ui  attaccaron  le  ranocchie^  e  i dimi- 

nutiui  di  Carlo  Imperatore  ? 
Già.  Che  frenetichi ,  heilia  ^ 
Ghia.  DicOyche  erano  helle^  hellìjjlme  quelle^  che 

ui  diedero  il  md  Fr  ance  fé. 
Già.  Ti  boglio  uccidere ,  traditore. 
Ghia,  Oiy  oi .  noi  dirò  più . 
Boi.  State  indietro .  fapemo  bene ,  che  Voflra  Si^ 

gnoria  non  è  per  fona  d*hanerhamtifimilmalu 
Già.  Manco  boglio ,  che  lo  dica. 
Ghia.  Perche  dimandarmelo  ? 
Già.  Anco  buoi  cianciare,  è  nero  ? 
Boi.  Taciyfao^arello . 
Ghia.  Io  il  mò  dir  per  difpetto  ,ft,  che  gli  ha  hx- 

nuto  il  mal  Francefe ,  &  di  quel  fino. 
Già.  AfpettUyafpettayfrafchetta . 
C\ii2i,  Buona  notte , 
Già.  Sii  certo ,  cha  ti  boglio  uccidere  con  quiffe 

mani , 
Boi.  La f datelo  andarnella  mal' bora. 
Già.  Fada  col  malfanno . 
Boi.  f^olete  cornmandarmi  altro  ? 

D  Cba 
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Già,  Cha  tu  m'attenni  ciò  cha  m'hai  pYomìffo . 
Boi.  L'attender òy  fé  doueffi  lafciarà  la  uita/fcbia 

tiolin  di  P^ojira  Signoria. 
Già.  Chiù  che  buon  fratello. 
Ik>l.  Abyah:,ah,  Io  non  nidi  mai  il  maggior  Cajlro-^ 

ne .  ei  m'ha  dato  ima  lettera  da  portar  alla  Si^ 

gnora .  ucglio  un  poco  pieder^come  sd  ben  com-' 

por  lettere  d'Amore . 

Lettera  di  Giannuccio  a  Lamia  » 

Segnerà  dello  core  meo  &  e,  /^  ff  e  leccata  delU 
catabellcT^^a  uofìra  col  rirpon  rifplendente^ 
de  belli  ochi  occhi  iwHri  conditi  candidi  co- 
me  neue  in  tratta  intatta ,  legttancie  difmtx^ 
dal  fmeraldoja  bocca  di  prede  per/e,?  denti  di 
corada  corallo  yCO  i  ca  pochi  capegli  d'angue 
to d'argento finijjimo m'hanno  coji  malconcio 
diuoiy  che  io  brano  bramo  pia  di  uenirueà 
^Sil^itàuc  palpare  quilleìnzuc^chera!  e  mam 
rnoU'meyChe il ueder  lamiamadre^co  fon  che 
ha  un  anno  non  ho  ueduta  :  &  ,  Je  non'  fate , 
che  qiiiffa  notte  poffiamo  goderci  infìcrnCy  iti  giù 
ro,cha  io  morrò  di  martello.  Voi  fete  fari  a  fa- 
uia  ;  fé  non  hauite  commandata  commodità 
di  giorno  yUtxxo  uerrò ,  fé  ben  foffe  la  meg^ 
giana  meggia  notte  . 

^lilo ,  che  de  tutti  gli  animali  gli  huomenìè 
il  pili  bello.  Per  noi  madonna  more  di  mante! 
ntandlo^ 

0  buQ' 
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0  buono ,  biionijjimo .  La  lettera  è  bella ,  &  il 
fitto  fcritto  miracolo  fi ,  fard  for':(a  farla  flam" 
pare,  io  anderò  di  qua.  CMa ,  chi  è  quella  pa:!^ 
Tirella iChe  uien  dì  qua  ?  uoglio  un  poco  metter 
miallapojia, 

SCENA     TEPxZA. 

Clitia  firua  ^  Bol'^ ,  Stilpone ,  Euge^ 
nioy  Lelio, 

Clir,  TO  fin  sìata  da  certe  MaeHre  di  ricami 
JL  à  tor  quefìo  paio  di  camifìe ,  che  hanno 
lauorate  alla  mia  padrona  giouane ,  &  rnhan- 
no  trattenuta  ini  f or  fi  due  hore ,  che  mai  non  mi 
hanno  uoluta  lafiiar  partire.  In  fine  ella  gli  pie 
eia  d  quelle  MaeHre  •  chi  mi  dimandaua ,  fi'l 
mio  padrone  eragiouine  :  chif  s*era  bello  :  chi, 
fi  la  padrona  era  innamorata:  &  chi, fi  era  in- 
namorata io  :  chimi trauagUaua  di  quày&  chi 
di  là  :  talmente ,  che  io  non  fapeuo  s'io  fojji  ut" 
uà .  ò  che  buona  notte  darebbono  à  ottono  die^ 
ci  buoni  compagni .  so  ,  che  gli  cauerebbono  la 
bambagia  da  buonfinno  delgiuppone .  glie  ne 
erano  due  belline^  granelline,  tondeline,  chc^_j 
debbono  hauer  quelle  colettine  più  molliyqktU 
le  poppelline  piufidcy  &'piufiauiy  che  deucno 
ejfcre  una  dolce"^^  da  palpare . 

Bol.O  che  bonarobbicciuola^  che  ella  deue  ejfere. 
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per  Dìo ,  che  io  gli  porrei  il  grijfo  adojfe  'VO- 
lontiert  un  trattarello .  Dìo  tifalui ,  bella  gio- 

Clic.  Anco  te ,  bel  fante . 

Boi.  Donde  procede  tanta  fretta  ^ 

Clit.  Che  toccano  à  te  quefìi  conti  ? 

Boi.  Toccano  y&non  toccano. 

Clic.  Che  uiiol  dir,  toccanOy&  non  toccano. 

Boi.  Chi  è  il  tuo  padrone  ? 

Clit.  Nm  tei  UHÒ  dire. 

Boi.  Oh  tu  feifaluatica,  non  ti  partire j  odi  quattro 

parole, 
Clit.  A  fé,  fé  non  mi  lafci  Hare ,  ti  romperò  quel 

moftacciodicane. 
Boi,  Mi  farebbe  fauor  e ,  Angelina  mia  dolce, 
Clit.  Se  ti  fono  fauori,  tene  farò  quanti  uorrai. 
Boi,  Perche  fei  cofi  adirata  meco ,  che  f  amo  pia  ^ 

che  la  botte  del  uin  dolce, 
Clit,  Eh  y  che  io  tifare  lafciarmilìarc^?  oh» 

togli , 
Boi,  Io  fon  contento  ,  che  tu  mi  percuota  ,  &  che 

facci  ciò  che  uuoi  ^  pur  che  mi  lafci  baciar  un 

trattarello  quella  tua  boccuccia  più  faporita^ 

che  un  ala  di  Cappone. 
Clit.  Non  haueffi  più  fato  i  come  la  baderai,  parti 

mòi 
Boi.  Io  la  bacieròffe  uuoi y&  fé  non  uuoi,  OhyUediy 

ch*io  t'ho  baciata^  &  baderò  di  bel  nouo, 
Clit,  Aita^aita,  eh*  io  fono  affasfmata. 

Ah, 
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StiL  Ahy  Parafuo  poltrone .  d  queflo  modo ,  eh ,  /i 
'  trattano  leferue  de' gentilhuomim .  ti  calighe* 
rò  ben  io. 

Boi.  0/;i,  ohiy  miferìcordia .  <i/^^ ,  aita. 

StìK  Tinfegnerò  ben  io  à  diuentar  coflumato. 

Boi.  5'arò  coflumato .  /ci  uita^per  amor  di  Dio . 

Eui^»  Che  rumor  è  queHo^ 

Leli.  C/?^  co/^  è  ^«fi^i?  ? 

Sài  ^ufflo  Afmaccio  uoleua  tor  Vhonore  ad  una 
pouera  giouane ,  la  quale  èferua  di  M.  Emilio 
Scaramu':i^JOychepiu  appre-^^o  difder  lauita, 
che  uederfimil  cofe/l'ho  caftigato  come  merita. 

Eug.  Paionti  co  fé  da  huomo  da  bene  ? 

Boi.  Io  fon  morto .  hofeffo  la'teHaper  me':i^^forA'* 
ta  la  pancia .  la  uita  • 

Lei.  Rimetti  la  ^ada ,  Stilpone,  Tu  un*altra  uoltd 
impara  effer  meglio  creato. 

Boi.  Non  ci  incappo  piày  per  Dio  » 

Eug.  Tu  farai  bene,  e^perche  tu  uedi.che  Stilpone 
non  fi  èmeffo  à  farti  di/piacer  per  malignità  di 
animoy  ma  folo  perche  gli  jpiacciono  le  cofe  mal 
fatte^  io  uoglioper  amor  mio^che  tu  gli  perdoni^ 
e  facci  pace  con  lui . 

Boi.  Io  fono  còtento  di  far  ciò  che  uolete  per  due  cu 
gioni:  l'unayper  far  piacer  a  udì;  Valtra^perche 
io  non  fono  del  parer  di  quefli  ciuettiniy  c/;C-^ 
uogliono  render  le  ferite ,  &  le  baflonatc^^ ,  à 
coloro  ,  che  glie  V  hanno  date ,  come  fé  f off  ero 
cofe,  chefipre^affero;&  molte  uolte  uanno  pet 
D    }        ren^ 
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renderle ,  &  ne  riceuono  delle  altre .  io  mi  fer-r 

rò  quefle  in  pace,  &  cercherà  di  guardarmi  net 

l'anuenirc^ . 
Eug.  Per  miafèy  che  tu  fei  fauio  : 
Lei.  Siate  contemi  adunque  d'ahbracciarui  Vun 

l'altro , 
Eug.  Andiamo  in  cafa  •  &  bercmmo  - 

SCENA     Qjy  A  R  T  A. 

Menandro ,  Marcio ,  Anichino. 

Men»TO  non  ho  potuto  recedere  dal  prudenti/^ 
JL  fimo  Gubernatore  ,  nifi  nunc  ,  egli 
m'ha  trattenuto  a  ragionar  fé  co  di  profonda- 
rne fcientiCf  perche  l'acume  dell'ingegno  no- 
ftro  penetra  ipiu  difficili pajji  diFilofofia .  Ip- 
feequidem  ejiuirjapietitiffimus ,  ma  Vhò  tal" 
mente  fodis fatto ,  che  mi  ha  fatto  un  mondo  di 
prete  y  che  lo  uada  f^pe ,  &fxpius  ad  inuenien 
dum .  Ma ,  dii  boni  quid  n'ideo  ^  che  cafullula 
èquellay  d'onde  efce  Marcio  ? 

Mar.  //  mio  me  efiro  m'ha  ueduto  ufcir  di  qui  •  fon^ 
ruinato  • 

Ani.  Si, fé  fetepa:{7iO. 

Men.  Marcie,  fili  mi  dulciffìme/andar  inquefié^ 
forte  di  cafe  non  mi  piace . 

Mar.  Perche ymaeHro  ^ 

Per'' 
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Men, Perche  m'bà  parfo  di  uederti  Inter  mutiere 

es  feminas . 
Uiii:  Egliè  nero  j  che  ui  fon  donne,  ma  fono  don^ 

ne  da,  bene.mn  fapete,fe  uifià  la  moglie  di  quel 
,  mtrcants  Pauefc^  i  che  fallì  f&  morì  in  Gè-- 

nona  ? 

\Atn,  Lafcia  liar d'andar  doue  fun  donne  :per^ 
che ,  fi  come  dice  Seneca ,  faciUus  est  barba- 
rasgentes  alieni  arbitrii  impatientes  regerc^^ 
(juam  animumfuum  continere  dalle  uoluptd  i 
pcffepiu  capitale,  &  pcflifera  di  tutte  le  altre 
che  ha  date  Natuta  àgli  buomini* 

Mar.  Io  ero  andato  là  ;  perche  ella  y  per  ef^er  fuo 
marito  ^ato  grande  amico  di  mio  padre^  mha  - 
ueua  chiamato  in  cafa .  ma  ella  è  donna  di  tent 
pOj&  dabene, 

Men.  Elle  fono  tutte  probe  à  un  modo,  lafciale  ire 
nella  mal'hora ,  che  fé  ne  perda  il  genere ,  per- 
che fono  il  più  pesìifero  animale ,  che  fi  ritroui 
inter  nos  » 

Ani.  Se  non  foffero  Hate  donne  al  mondo^  da  qud 
buco  faresìeufcito  uoi ,  domine  ? 

Men.  Non  metter  la  lingua,  doue  non  fei  meato  $ 
frafca* 

Ani.  Non  uolete,  ch'io  dica  una  parola  } 

Men.  Tace ,  inquam .  Si  che ,  fili  mi ,  lafcia  Har 

le  donne,  &  ilpratticar  con  i  mali  morigerati  é 

Pitagora  :  Fugienda  à  cun^is  rebus  imempe* 

rantia  amicorum  :  nam  aliis  non  potefi  effe  bo* 

D     4         nus^ 
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nuf,  qui  infuis  morihus  fuerit  malus.  In  tutte 
le  co  fé  è  da  fuggir  la  intemperati':!^  degli  ami* 
ci .  nanìipro  quia^  perche ,  non  può  effer  hm-» 
no  àgli  altri  colui ,  che  ne'  fuoi  cofiumi  è  catti-' 
uo .  E  leggiti  adunque  alcuno,  del  quale  laui' 
ta  fta  laudabile ,  in  omnia ,  &  per  omnia .  con 
lui  conuerfa  ;  & ,  quando  non  fei  feco ,  dimo^ 
fìralo  alla  mente  co  gli  occhi  dell'animo .  Se  - 
neca:  Ofelìcem  illum,quificaliquemuerer$ 
potefl ,  ut  ad  memoriam  quoque  eius  fé  compo^ 
nat ,  &  ordinet .  qui  fic  aliquem  ueretur ,  cito 
erit  uerendus ,  0  felice  colui ,  ilqual  cofi  può 
hauer  uno  in  riuerenz^ ,  che  ancora  alla  memo 
ria  di  lui  ordini  fé  mede  fimo .  colui  j  che  cofi 
un'altro  teme  yprefiofarà  da  effer  temuto.  Idem 
Seneca^  Difficile  in  euentucji  uirtus  •  ducem^ 
reBoremq,  deftderat.fedfine  magiflro  uitia  di^ 
fcuntur .  Difficile  è  nell' imparar  fi  la  uirtùy  & 
ha  bijogno  di  guida,  &  digeuernatore.  ma  fen* 
^  maeftro  i  uitij  s'imparano,  0  penfayComeglà 
imparerai,hauendo  chi  te  li  infegni. 

Mar.  Io  nonpratticogià  con  perfone  trifie^  ch'io 
fappia, 

Men.  Che  uuoi  la  peggior  pr attica,  &  più  pefìife^ 
ra,  che  quella  di  quel  Jeme  maledico. 

Ani»  Infine ,  le f emine ,  non  piacciono  a  i  pedan^ 
ti, 

Men.  Non  t'ho  io  detto ,  che  debbi  feruar  il  filen- 
tioi 

Che 
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Ani.  Che  uuol  dir  ftlentìo  ? 
Men.  Silere,ideft,  chef  non  parlarmai  é     ". 
AnuSarà  meglio yche  io  mi  cani  la  lingua  duque* 
Men.  Marcie  fili  mip  hac  panca  uolui  dixijk,  per 

l'amor  grade^che  io  ti  porto,  fé  lofaraìjbeato  te* 
Mar.  Vho  fatto  per  ìlpaffato ,  &  lo  farò  anco  per 

l'auuenire, 
Men.  Nel  preterito  tu  haifempre  dato  gran  gaw 

dio à tuoi  parenti  ,&àme* 
Ani.  Predicaretey  quando  hauerete  heuuto ,  con 

minor  fatica  ymaeflro, 
Men.  ^uefta  è  una  gran  cofa^  che  tu  non  puoi  ta  - 

cerei  garrulo» 
Ani.  Io  non  sòycheuóglia  dirgalluto»  ma  il  padro- 
ne ne  deue  ben  affettar  à  defware . 
Men.  Garrub^uuol dir  Loquace, 
Ani.  Che  animai  è  quefto  ^^uace  ?  è  bello  ? 
Men.  /4h,  ah^  ah  .èfor^ ,  ch*io  rida .  Loquace  , 

uuol  dir  Verhofo ,  cioè  pien  di  nuge  • 
Ani*  Herbofo ,  e  pien  dirughe ,  è  C borio .  fs  non 

parlate  ChrifiianOy  non  u  intenderò  mai. 
Mar.  Ahy  ahf  che  ignorante  • 
Men.  Io  non  uidi  mai  il  più  nefcio  di  te .  ti  uoglio 

un  poco  ammaeflrare,  ma  entriamo  in  cafa.chc 

un'altra  uolta  dirò  poi  quello,  che  io  ho  in  ani" 

mo. 
Ani.  4mmaejlrar  me,  ah^  qualche  pa^^TiO.  Pedan 

tiy  eh.  chi  gli  ardefk  tutti ,  non  farebbe  torto  ad 

alcuno» 
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AgnelUi  Flaiiìa, 

Ag,\€J, perdimi  quello , ch'io  haueuo  da 
1  Va.  dire ,  ilche  potrei  anco  tacere^  per- 
che so  Jhtefauia ,  nondimeno  ,per  l'amor  ch'io 
ui porto  non  pofio  tacerlo,  con  patto  peròyche 
babbi ate  a  tor  le  parole  mie  per  benef&  nò  per 
male, 

Fla.  Dite  ciò  che  uolete  .fapetepur^  quanto  amo^ 
re  ni  ho  portato  fcìnpre . 

Ag.  Per  uoflragratia^iàfo  d'Angelo,  ìohofaputOf 
che  quel  Scolar  Genouefe ,  qual  fià  da  capo  di 
quesìa  contrada ,  il  cui  nome  è  Eugenio ,  quel 
co  fi  belgiouineattilato ,  &  leggiadro ,  è  tal^ 
■  mente  innamorato  di  uoi ,  che  muore,  fpafima, 
&  fi  dijìrugge ,  come  neue  al  Sole . 

Fla.  Per  mia  fé ,  fé  finite  come  credo  ^  non  sò^fe 
faremo  d'accordo  infieme . 

Ag.  Tanti  fono  i  tormenti ,  che  queflo  fuenturata 
giouinefofliene,  che  non  mangia ,  né  dorme^nè 
fuote hauer  ripofo alcuno :& y  fé  uoi  non  lo 
fo  e  correte  ,  in  breue  conuerrà  portarlo  alla 
Ma. 

Fla.  Mirate  ben  ciò  che  dite  *  che  forfè  uolete  trO" 
uaruì  ingannata^ 

Ag.  La  cagione iChe  mi  fa  dirquefie  cofe^è ,  che  io 

so. 
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sòy  che  feteghuanCi  di  carne,  &  d'offa^  come 
Valtreg\puaniy&  non  di  ferro ,  ò  di  pietra.  Te 
mendo -perciò ,  che  i  meriti  di  quefiogìouine,  il 
qual  in  uero  è  cofì  uirtuofo,  gentilcy  leggiadro^ 
&  coturnato ,  quanto  altri ,  chefiano  in  quefla 
citta, non  ui  mouejfero  à  far  qualche  co  fa  per  he 
ne, che  poifojfe  rouina  d'amendHÌ,mi  haparuto 
di  raccordami ,  che  malflà  la  paglia  a  fcher^ 
'3;ar  col  fuoco .  m'hauete  ime  fa  ? 

Fla.  Io  ui  ringratio ,  madre  :  &,  da  poiché  fapete 
la  cofa,  ui  uuò  narrar  il  tutto .  Già  molti  me  fi 
mauiddi ,  che  cofiui  m'amaua ,  sì  per  il  conti- 
nouopajfar  fuo  di  qua, come  per  molti  altri  fé- 
gni  y  che  fono  mejfaggieri  del  cuore  :  ma  dapoi 
me  ne  havoluta  far  ùiu  certa  col  gettar  delle  leu 
fere  à  Clitia,laqual,per  non  lafciar  che  fofiero 
trouate,  l'ha  tolte,& portate  à  me .  io  perpajfa 
tempo ,  &  non  per  altro  l'ho  lette, 

Ag.  So  un'altra  cofa  io .  ma  non  uuò  dirla . 

Fla.  Ditela,  per  uoHrafè,  cava  madre . 

Ag.  S'io  indouino ,  mi  direte  la  uerità  ? 

Vidi.  Per  mia  fé,  ft, 

A^,  Io  conofco ,  che  noi  gli  uolete  hene^  &  non 
mene  marauigUo  punto.  Egli  è  ben  giouine 
da  non  efìer  amato  f  Ho  io  detto  il  uero ,  figlia  i 
uoi  ridete .  eh,  non  habbiate  uergogna . 

Fla.  Iononpofionegar,ch'io  non  l'ami y  poiché 
ho  a  dir  il  uero  :  ma  non  è  però ,  che  io  non  ami 
afiaipifi  l'honor  mio^che  lui, 

4" 
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Ag.  /épputofumo  à  termìneyche  egli  conofcerd,fè 
l'amate  ;  per  che  ^  à  non  ui  tener  celata  pm  cofa 
alcuna,  egli  mi  mandò  a  dimandar  jia  mane  , 
&  mifcoperfe  il  tutto  con  tante  lagrime ^chc^^ 
kiarebhono  fatto  uenir pietade  d  unfafio;& 
mi  pregò  con  fi  efficaci prieghi, ch'io  doueffi  dar 
gli  altaiche  fui  ajiretta  promettergli  di  par-* 
larui . 

Fia.  Non  più ,  che  ho  intefopur  troppo,  fé  non  co^ 
nofceffi  la  mia  pa':(7^ia  efier  Hata  cagione  di 
davui  queftapYefontione ,  ui  farei  dar  tal  caHi^ 
go, che  fareste  ejjempio  à  tutte  le  ucflre  pari, 

h^.  Voi  ui  fete  degnata  difcoprirmi  il  uofìro  core» 
degnateui  anco  di lafciarmi  finire  quel  cheiui 
ho  da  dire ,  &  poi  fate  ciò  che  ui  parc_^  f 
chc^  io  mi  contento  di  morir  per  coft  hono^ 
rato  gentilhuomo ,  fé  ui  parerà ,  che  io  habbia 
meritato . 

FLi.  //abbiate  patientia  ,  che  non  uoglio  udir 
altro  . 

A<^.  E*  pojjìbilef  che  una  imagine  tanto  bella 
fta  fen'^a  pietà  }  eh  ^  madonna  Flauia,  dun-» 
que  uolete  perder  tanta  beltà ,  &  tante  gratie^ 
che  fono  in  quel  giouine  •  &  perche  ?  Egli 
non  uuole  già  altro  da  uoijfe  non  che ,  in  pre-^ 
mio  della  fra  lealferuitày  &  dell'amor  gran'- 
de ,  che  ui  porta ,  C?*  porterà  fempre,  uogliano 
contentar  ui  d*afcoltar  quattro  parole.  Se  l*ama 
^e  mai  puntolo  fc  hauete  cara  la  fua  lùtXy  fa- 
rebbe 
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rehhepur  honeflo ,  che  lo  facelìc^. 

Fi  a.  Io  ui  ho  detto  iche  l'amo^ma  che  amo  più  Vho<» 
normìo,che  lui , 

Kg.Voi  potete  faluar  Vhonor  uoflro,&  lui  infieme, 

Fla..iVu«  è  poffibile.  non  perdìam  tempo  à  parlar-^ 
ne  più* 

K^,\Come,non  èpoffibile .  Dite  >  che  non  uolete: 
&  farà  finita . 

Fla.  Horsà4icOjche  non  uoglio,andiamo  di  fopra. 

Ag.  Per  mia  fé  i  che  gli  portate  un  beli' amore,  ui 
giurOyche^fe  uoi  hauefle  uditi i  fuci  tormeutif 
uedtite  le  lagrime y&fentiti  ifojpìri ,  come  ho 
uditi f&  ueduti  ioytenerefie  per  fermo  effer  cofct 
impofjibile^  che  eglipoffa  uiuerin  tante  pene . 
tnoueteui  a  pietà, Flauia ,  moueteuì  -  è  sì  gran 
cofa  iudir  quattro  parole  ? 

Fla.  ^ando  ben  uoleffi,  nonpotrei  ^perche  CU" 
tia  dorme  meco . 

Ag.  Dunque  laferua  hauerà  ardir  di  contradirui 
in  cofa ,  che  uogliate  f  non  ci  farà  quefio  dub- 
bio y  nò  »  contentateui  di  cauar  queflo  poue- 
ro  amante  di  pene  y&ue  ne  feguirà  utile ^  & 
piacere . 

Fla.  Infine^io  non  ci  so  ordine^  doue  uorrefie  uoì^ 
ch'iogliparlaffi, 

-^g-  *2^'  nel  giardino  yfenon  fapete  doue ,  date^ 
miìljiynonci  penfatepiàfCheue  ne  trouerete 
ognhor  più  contenta, 

Fla.  A  rifoluerla,nonpoJfo . 

Norsài 
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Ag.  Hor  sùiYion  mi  fate  più  (pender  parole  »  dìtCf 
Jofon  contentay&-  ditelo  allegramente^  che  me 
benedirete  ancora  mille  mite  . 

Fi  a.  Vi  dico ,  che  non  mi  bajia  l'animo , 

Ag.  fforfu  y  ei  uenà  alle  fei,  non  fete  contenta  ? 
Datemi  Ufi  in  huon'hora. 

Fla.iVbwW, 

A  g.  Bifogna  faperlo .  non  più  lunghe  mò. 

Fi  a.  Horjitjon  contenta,  hanete  japuto  dirtanto^ 
che  ihauete  uinta , 

Ag.  0  cara  la  mia  figliuola,  tmò  lafciarul  inpa^ 
cCy  &  anderò  à  dargli  queHa  buona  nuoua, 

Fla.  Andate  nella  bmn'hora , 

Ag.  Cmferuateui ,  figliuola  dolce .  In  fine,  fé  ci 
fofiero  molte  mie  pari,  farebbono  poche  donne 
da  bene  al  Mondo yò,  per  dir  meglio, poche  don^ 
ne ,  che  fofiero  fimplici ,  &  non  prendefiero 
partito  à  cafi  fuoi  con  galanteria,  quando  il 
tempo f&  laftagione  lo  comporta .  A  fé, che  mi 
par  pur  bella  la  legge ,  ouero  lojìatuto ,  chc^ 
gli  hucrnmi  slmhbmo  fatto  lecito  l* andar  da 
queUa,  &  da  quell'altra  donna  à  trastullar ft  ^ 
quando  lor  piace;  &  noi  f emine  ^  che  fiamo 
puràlor  marcio dijpettopiù  attCy  &  commoda 
te  ciafcuna fola  à  contentar  dieci  huominijche 
dieci  huomini  una  donna  ,fe  cerchiamo  di  go- 
derci  la  nosìra  giouentà ,  dicono, the  ftamo  tri^ 
Jlcy  &  ciuogliono  morte .  ma  triHiifono  effh& 
la  loro  le7ze ,  ^  sìatuti  inficrae  :  ^,chi  fi  uo^ 

kfìe 
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le{^e  appellareynon  dubito  punto^  chedarehben 
di  [otto ,  ò  la  lègge  farebbe  commune .  Per  la. 
fede  mia  ,je  io  poteffi ,  come  uorrei ,  cafiighe-^ 
rei  di  forte  quefli  hnomintf  che  fen':^a  appellar^ 
ftbauerebbono  difòmma  gratia  à  poter  fi  darei 
piacere  ,  &  anco  taf  ciarlo  tor  alle  Donnc^** 
Ma  i  per  tornar  al  mio  propofito,  chi  farebbe 
fiata  altra,che  io,  chehaueffejaputo  cosi  bella-- 
mente  difporre  quefia  leggiadra,  &  gentil  iffi- 
magiouaneài  piaceri  di  Eugenio  ^  In  duo  an- 
ni non  hauerebbe  fatto  un'altra ,  quel  che  ho 
fatto  io  in  men  di  due  bore,  anderò  di  qua  di  die 
tro ,  per  andar  pia  f ecreta, 

SCENA     SESTA, 

Eugenio,  Agapito, 

Lig.  T^  Ouerebbe  pur  hoggi  mai  ritornar  VA^ 
JlJ^  gnella,  &  cauarmi  d'affanno  per  se^ 
pre ,  ouero  farmi  ilpiàfcontento ,  &  fitentura 
to  huomo ,  che  uiua .  Èglièpur  dura  co  [a  Va- 
fpettare  y  maffime  quando  s'affetta  cofa,  che 
già  gran  tempo  l'huomo  habui  defiderata,come 
ho  fatto  io  la  rifolutione  deW animo  della  mia, 
cara ,  &  amata  Flauia  .  Oh,  Dio^  chi  farebbe 
più  fortunato  di  me ,  fé  potesjì  diuentar  poffef- 
fòre  delle fue  uirtà ,  della  belU-:^ ,  &  gratta, 
dilei,quafi  ^elle  nel  cielo  rifplendentt^  AU 

l'hora 
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thora  Ubero  dal  timore^  (onde io  agghiaccio  sì 
fieramente j  che  à  fatica  mi  reggo  nino  )  prone- 
rei  pMT  dolce  quel  foco ,  che  hor  mi  con  fuma  • 
ma  temo ,  laffo ,  non  già ,  che  ella  fi  [degni  di 
effcr  amata  da  me ,  perche^  conofcendofeftefla, 
&  fapendo  effcr  cofa  amabile,  &  defiderabile^ 
non  deue  reccarfi  a  noia  >  s'altri  lama^&  de  fi- 
dera  ;  ma  temo^dico^che  il  troppo  amore yche  io 
gli  porto ,  oltra  il  mio  merito  trafportandomi  y 
non  mi  faccia  dimandarle  cofa  y  per  laquale 
efjendcnt  da  lei  indi fcreto  riputato yueghi poi  a 
perder  quella  poca  di  gratia^che  mi  pare  d'ha-* 
uer  con  Iti  acquìftata . 

Ag»  Ecco  appunto  Eugenio .  Afèycheiiub^che  gli 
cofli  queHahuona  nuoua ,  ò  non  l'hauerà. 

Eli  g.  E  ccolay  per  mìa  fé .  Dio  uoglia ,  che  la  uadi 
lene,  Madre^  ckehauete  di  buono  }  poffo  io  ui^ 
uery  ò  morire  ^ 

Ag.  Come  morire  ?  non  me  ne  pericolò  mai  alcu^ 
no  nelle  mani .  che  cofa  uolete  drnni ,  fé  ui  dò 
la  miglior  nuoua  ,  che  pojfiate  battere  i 

Eiig.  La  miglior  nuoua ,  che  io  potejfì  bauere  ^  fa- 
rebbe-Je  io  foffificuro  di  cfier  amato  da  Flauia^ 
&  di  poterla  batter  in  mio  potere . 

Ag.  Che  donarefic^  à  chi  ni  defìe  una  fimil 
nuoua  i 

Eug.  Gli  farei  eirta  di  donatione  di  me^Ù*  di  ciò 
che  ho  al  Mondo, &  uorrei  efferglifchiauo  per^ 
fetuamcmCf 

Io 
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;.  Io  uuò  damelaper  cento  feudi,  che  fono  affai 
meno» 

ig.  Andiamo  à  cafa ,  che  ni  darò  ciò  che  uièyfe 
non  baHano  i  cento  feudi. 
g.  Io  burlauo  con  uoi .  so  ben ,  chefete  genti L 
huomoychc  non  può  mancare  del  fuo  debito, 
maf/ime  con  queltapouera  uecchiatche  ha  quat 
irò  uentine  d'anni  algalone ,  e^  è  aHretta  pro- 
cacciar ft  il  uiuere  con  lefue  fatiche,  che,quan^ 
doerogiouane^ualeuapìu  quello  ^  che  con  fu-- 
mauano  le  mie  ferue  in  un  giorno ,  che  quanto 
iopofjouederhorainunanno.  Ma  co  fi  uà  il 
Mondo.dopoi  che  morì  la  buona  anima  di  mio 
marito,  non  ho  mai  hauuto  un  bora  dibene.uh, 
uh.uhypoueriname. 

ig.  Non  piangete  madonna,che  nell'auuenire  ha 
urete  da  uiuer  contenta^fe  campaHe  cent'anni^ 
fen'^faticarui. 

T.  Io  ui  ringratio .  hor ,  datemi  la  mano .  Fla^ 
uiaèuoflra ,  &ft  contenta ,  che  andate  à  par^ 
largii  quefla  notte  nel  fuo  giardino .  feuorrete 
da  lei  altro  f  che  parolaia  colpa  è  uo!ìra,fe  non 
Vhauerete, 

ig.  Non  pofìo  afìenermìy  che  io  non  ui  abbracci, 
unico  refrigerio  de'  miei  mali,  &  fola  cagione 
del  mio  mio  bene,  èpoffibiky  che  la  diua  mia 
fi  degni  far  cofigran  fauore  à  queflo  fuo  diuO'^ 
tifJ:moferuoì 

I.F01  loprouereteprimafcbepaffìno  lefett*horc. 
E  Ofor^ 
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Eugt  0 foYtunatìffima  Iciuìta  tuciy  Eugenio,  hon 
ra  puoi  riHorarti ,  trauagliato  core ,  de  gli  af- 
faci pafiati  .  caccia  da  te  la  trijìe':i^a  hormai^ 
&  rallegrati,  ch*e^li  è  giunto  il  fine  de*  tuoi 
mali, 

A  g.  Folete  commandarmi  altro  f 

Eug.  Pigliate  quejii  pocbi:godeteli per  amor  mio^ 
fin  che  uè  ne  mando  de  gli  altri . 

Ag.  Certamente ,  uoi  mi  date  la  uita ,  che  ne  ha 
necejjitàf  non  chebifogno .  allefeihoreui  afpet 
terà  nel  giardino  .J'apete  ^ 

Eug.  In  huon*hora  .  non  dubitare  che  mc^  h 
J cordi . 

Ag.  R:Jìainpacc^, 

E.ug.  Andate  in  buonhora  .  Io  fra  quejiome':^. 
anderòin  cafa  d  preparar  le  co/e  ^  che  mi  bijà^ 
gnano  per  andar  da  lei . 

SCENA     SETTIMA, 

Chiappino ,  Giannuccio  « 

Ghia,  T)  Enfa^  e  ripenfa .  In  fine ,  Ho  non  tro^ 
A  tio  me'^ì^^o  di  far  la  pace  col  bue  dtl 
mio  padrone  y  le  cofe  micuan  male,  èbifogno 
d'operar  l\iHmie^  come  fon  ufatodifare.Egliè 
molto  meglio ,  &gran  uantaggio  àjeruirftmi 
li  b  ijf aloni  ^  che  tutto  il  resìo  de  gUnwmini.Et 
eccolo  appunto .  Dio  ui  falui ,  padroncin  beU- 

lOjf 
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loj&  dìaui  ciò  che  defiderate. 

Già,  Et  à  te  lo  mal' anno,  rubaldello ,  mi  uìen  ho* 
glia  d^  ucciderti , 

2hia.  P iano, padrone  :  che  y  fé  fapeflecìò  che  h 
ui  ho  da  dire ,  non  fare  fti  co  fi  brano  meco. 

Già.  Dipurequilloy  che  m'hai  da  dicere, Chiap-» 
pinetto  meoycha  ti  perdono . 

Ghia.  Mi  uien  uoglia  dì  non  dirlo  ^  poìchefetc^^ 
co  fi  crudelaccio , 

Già.  Dito ,  fé  mi  uuoi  bene . 

Ghia.  Horsà ,  fon  contento .  hauete  à  ^fapereìche 
Lamia  jpafmap  muore ,  &  fi  difirugge  fer  a* 
mor  uoflro , 

Già,  Come  lo  fai  ^ 

Ghia,  Di  fua  bocca  propria  : 

Già.  Come  di  fua  bocca .  dunque  fha  parlato'} 

Chia.  Non  mi  ha  parlato,  ma  f 

Già.  Che  buoi  dicere  ,  Ma  f  Spacciala  yfe  buoi. 

Ghia.  Ubò  udita  io  con  queHi  occhi y&  con  que^ 
§ìe  orecchie  ueduta  dire .  so  ben  io . 

Già.  Chc^  cofa  ^  non  mi  dar  chiù  tratti  di 
corda  , 

Chia./o  paffauo  da  cafa  fua,  che  ella  era  alla 
fine/ira  con  una  fua  fante ,  &  holla  udita  di- 
re y  quando  fui  dirimpetto  à  lei ,  quefìe parole^ 
accompagnate  da  un  fofpiro  cofiy  i.  i.  i.  ,Quel^ 
lo  è  il  raga':^o  del  mio  Signore ,  ilquale  mi  è 
più  caro ,  che  la  uita  propria ,  &  amerò  fin 
cb*iouiua  .  Ebf  Dio, perche  non  è  anco  egli 
£2,        fecQ 
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feco  à  rallegrarmi  col  [no  dolce  [guardo . 
Già.  Et  gli  bai  tu  adito  dire  coteflo  i 
Ghia.  Comejè  l'ho  udita  ^  credete  forfè,  che  io  ui 

dicejji  bugia  ? 
Già.  0  me  felice .  //  Bolgia  deue  hauer  dato  or- 

dine  con  ijja.  allo  meno  uenifie  hormai  à  rifoU 

uermi. 
Ghia.  Ei  uerrà.non  duhitatc^_j . 
Gi:i.  Fra  qnifiomeggio^boglio  armar  al  poHiere, 

per  uederj  fé  m'ha  recato  denari. 
Ghia.  Fdite,  con  patto  fé  fonoarriuati  denari.che 

mi  facciate  un  belp^io  di  calce ,  &  ungiuppo^ 

Già.  Non  fogon  mu\  quille  che  haìindoffo  ^ 
Ghia.  N^n  è  uofiro  honor'e ,  che  mi  cangi  de'ucfli- 

menti  ogni  dì  ?  uoglio ,  che  mi  uefiiate  alla  uo^ 

ftra  liitrea^  ò  uero  a  quella  della  Signora . 
Ciai  La  mea^è  nero, e  giallo .  ti  piace  i 
Ghia  Riiomjjimo .  ò  come  mi  campcggieranno  in 

dojjo  galantemente .  mi  par  d'hauerli . 
Già,  fìllade  Ila  Segnora  non  te  faccio  dicere , 

de  che  colore  la  Jea ,  ma  me  la  faraggio  eryipci 

rar  dallo  Bolgia. 
Ghia.  Si .  &  potrete  farmi  anco  un  habito  alla 

fua  • 
Già,  Vtiltiam  dn  cba ,  che  è  la  mogliora» 


AT 


ATTO      TERZO 


SCENA     PRIMA. 


Bolgia,  Lamia , 

Ora,  Lamia,  auuertlfci  ^ 
Japer  far  il  tutto ,  come 
t'ho  dettò, pulitamentey& 
di  ciò  che  guadagneremo 
faremo  le  parti  infteme 
_..  .  _  ^  dahuonicompagni,etcojÌ 
.   haueremo  piacer  e  ^  &  utile  della  burlay  che  fare 

mo  à  quefìo  fciocco . 
Lr?.  Non  dubitare  ,  che  io  manchi  in  cofa  alcuna  . 
di  molto  maggior  imprefa ,  che  queflafaprei  cu 
uamei  piedi,  fa  pur  tu  quel  che  s'afpettaà  tal 
canto  tuo ,  &  di  ciò,  che  tocca  à  me,non  hauer 
fafiidio . 
Boi.  Io  uederò  di  fargli  portar  le  pia  belle^&pre* 

tiofe  ueHiiChe  io  potrò . 
La.  Fa  tu.  la  cofa  hàdaeffercoft  tuo  utile  ^  & 


danno ,  come  mio  é 
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Boi.  Io  lo  condurrò  fui  tardi ,  come  farebbe  à  dire 

f  affate  le  uentiquattro  bore.  Ti  lafcio  à  Dio  » 
La.  Fd  in  pace  .0,0^  odi  unafatola* 
Boi.  Che  uuoì^ 

La.  Saiyfà  che  non  fi  fior  di  la  catena  d*oro . 
BoL  Lafcia  far  a  me ,  0  che  folenne  burla  bada 

efier  quesìa .  ah,  ah»  ah»  mi  uien  da  rider folo  à 

penfarci* 

SCENA     SECONDA. 

Bol:^9  GiannucciOi  Chiappino  ,■ 

Bol.Ty  Er  mia  fhj  che  non  ho  difcaro  un  pelo  le 
jL  piattonate  y  che  io  ho  hauute  per  hauer 
prefd  conofcen^^a  di  Eugenio .  Io  potrò  alcuna 
uolta  andar  con  lui  à  cena ,  &  a  defmare ,  che 
me  ne  ha  pregato  molto .  Ma  ecco  il  fer  pecora 
del  Napoletano ,  che  mi  deue  uenir  cercando. 
uoglio  accorarlo  fulla  prima  giuntay&  poi  cac 
ciarlo  in  Cielo , 

Già.  Dìo  te  dia  ciò  che  defideriy  il  meo  Bolgia ga-' 
Unte .  à  tempo  ti  ueggio  • 

Boi.  Et  à  uoi  miglior  nuoue  ,  che  io  non  lìaV'* 
reco. 

Già.  Domine  j  aiutaci .  non  hai  parlato  à  Lamia  Ì 

Boi.  Cofi  non  gli  haueffi  parlato . 

Q\ìÌ2i,0  che  forca. 

Già,  Perche^  che  dice} 

Che 


TE  R-  Z  Ò. 

Mi  Che  gli  fé  te  pia  in  odio ,  che  non  fono  i  birri 

a  [colar i . 
Ghia.  Nonuedete,  ch'ei burlai 
Già.  Ti4  m'hai  morto ,  Bolgia. 
Boi.  O  che  animo  Romano  .  allegrateitìycheha* 

uete  quanto  defiderate . 
Ghia.  Siffe  monna  Pa'^':^ia  non  l'abbandona . 
Già.,  Bolgia  yUtdi  per  la  fede  tua,  non  mi  bur^^ 

laYC_^* 
Boi.  Al  corpo  diSer  Brandonio ,  che  quefia  notte 

hauerete  Lamia  in  braccio,  &farere  lei  à  mi^ 

&  noi  à  lei  ciò  che  uorrete  * 
Gh.  E  quifio  è  lo  uero  ^ 
Bel.  Pia  che  non  ui  dico . 
Già.  Non  ti  ujarper  tua  fede  à  darmi  dì  quìf^e  col 

teliate . 
Boi.  Non  iiipoffo  io  dar  un  poco  alamaro ,  fé  uihò 

dafargujiar  tanto  dolce  ? 
Cia  0  che  bajucci ,  che  le  Loglio  dare  ^  ti  faccio 

dicere ,  che  me  la  boglio  torte  allo  modo  meo . 
Ghia.  Sii  fé  farà  da  fé  à  jtyla  terrà  àfuomodOi 
Boli  Che  dici ,  Chiappino  ? 
Ghia.  Di  o,(he  anco  io  la  torrei  à  rnìo  modo . 
Già  Lo  fatto  flày  Bolgia,  che  io  btiorre i  7ne gli  cori 

ducesìihorhora:  che- cgni  attimo,mi pare  miU 

l'anni  >  per  fin  à  tanto ,  cha  io  non  me  la  sìrin^ 

go entro  le  braccia» 
Boi*  Non  fi  corre  co  fi  à  furia ,  quando  fi  uà  dalU 

fue  parie 

E    4        O^per* 
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Già.  0  perche  Uo  n*haueuoin  Napoli,  che  gli  ah 
nauo  tutte  P  bore, che  piaceuano  à  loro ,  &  tifac 
ciò  dicere y  che  ermo  de  qui! le,  chejbngon  chik 
helle  delVautre . 

Chh.E  dicheforteì 

Boi.  Inquefta  città  non  s'ufa  co  fi* 

Già.  //<!  cagione  ? 

Boi.  La  cagion  è  quejia\  che ,  fé  i  mariti  y  padri  ^ 
fratelli,  onero  innamorati  trouano  huominicon 
le  mogli ,  figliuole ,  forelle ,  ouero  innamorate 
lorOyUccidono  amendui. 

Già.  0, 0 .  dunque  ,  fé  Eugenio  mi  coglieffe  c<m 
Lamia,  farei  fpac ciato  i 

Boi.  Signor  fi,  Diauolè  f 

Già.,  Come  porimmo  far  dunque  ?  io  non  horrel 
già  morir  per  nulla . 

Chia.iVow  dubitate ,  padrone  :  che,morendo,non 
morirefleper  nulla  ,nò»Ma  non  ci  è  que^ope 
ricolo  . 

Boi.  Credete  uoi,  che  io  non  babbi  cura  della 
Ulta  uofira^  ho  ordinato,cbc  ni  andiate  trauefli^ 
to  da  Hebrco  ;  perche  ,fe  ben  tu  trouafje  in  ca^ 
fa:,  non  ui  conofcerebbe .  potrete  ritrouarui  qual 
!  che  belle  uefii  y  fcuffiotti  d'oro  ^  &  fimil  altre 
£ofe ,  acciò  che  f  Je  per  cafo  Eugenio  ui  trouaf- 
fe  da  lei,  paia,  che  ui  fiate  andato  per  uender 
gli  qualche  cofa . 

Gu.  Hai  ti^  fatto  penfiamiento  con  ifia,  quanto  io 
de^^gia  ilare  adannargli  ? 

ho 
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Boi.  Hq  ordinato ,  che  ui  andiate ,  paffate  leuen^ 
titrehore. 

Già.  O  coft  mi  piace  .  fra  quifio  meggio  hoglio 
mannare  Chiappino  per  aque  nanfe ,  mu^ 
fchiate  i& per 'T^ihettO:,  acciò  che  chià  p07^ 
piacer  alla  Ninfa  :  &  anco  farà  buono ,  che  io 
uada  allafluffa  • 

Boi.  Come  alla  fiujfa  i  pariuoHri .  uogliOy  cheui 
facciate  un  bagno  in  cafa  con  acque  odorife- 
re f&  cheui  profumate  molto  bene  con  mn^ 
fchio^XÌhetto^&  ambracane  ^i  capelliyle  ciglia^ 
la  barba ,  &  altro  ancora. 

Già.  Che  ? 

Boi.  La  radice ,  che  fa  diuentarjnafchì  le  /e- 
mine* 

Già.  E  perche  ? 

Boi.  Perche  farete  andar  tutta  in  fucchio  la  Di- 
uà. 

Ghia,  Et  dice  il  uero .  uolete  andarui  à  lauar  do* 
uè  uanno  i  facchini  ? 

Già.  E  lo  uerofea  .piglia  quiffofcudo.&fpendi' 
lo  tutto  in  acque, in  mufcbio^&  autre  galanta^ 
rie ,  &poi  torna  di  fubito .  Noi  entriamo  in 
cafa. 

Ghia.  La  paffa  per  un  camino,  la  non  fauellajla» 
la^  la,  ky  la,  la,  li,la,  la . 
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Stilpone,  Clìtìai  Sergio . 

Scil.  T  L  mio  padrone  mi  ha  fatto  portar  pareC-^ 
X  chi  denari  alla  Àgndla  ;  &d  me  hi, 
fromeffogran  cofe  é  egli  uà  quella  notte  à  par^ 
lar  conia  Dina ,  di  che  non  piglio  allegre:{'S^a 
ueruna .  Vorrei  ben ,  che  il  padrone  fi  pren^ 
deffe piacere  ^ma^  non  uorrei io  mettermi  a  ri- 
fchio  della  fortuna .  pojjono  occorer  la  notte 
mille pe\icoli^  di  bargello,  de* parenti  della gio 
■uancy  &  mille  altre  cofe  >  che  bat:^ano  ne  i pie- 
di .à  me  bafia  effer  tenuto  brauo  di  parole^  i 
ma  di  fatti  non  Jan  troppo  huomo  da  bene,  né 
■uorrei  eficre .  OHa,  chi  è  quesìa^che  uien  can^ 
tando  ? 

Gli.  Che  fi  lo  mio  Amore ,  che  non  uiene  ? 

Stil.  Ella  è  quella^  che  ho  Iettata  hoggi  dalle  ma-* 
ni  di  quel  patrone  Parafito .  fono  parecchi  « /, 
che  io  gli  hòpofio  l  occhio  addoffoima  non  mi  è 
uenuta  mai  commodità  di  far  nulla  *  uoglio  bo- 
ra proitar  mia  uentura .  Dio  ti  dia  ciò  che  de  fi- 
acri ,  ammetta  mia  dolce .  Hai  torto-,  per  mia. 
fèà  non  dar  rifpofta  à  chi/ama ,  &  d  chi  pur 
ho'ì^^i ti  ha  fatto beneficiy .  lafcia almen,ch*iù 
ti  miri:  che  jia  maladetta  la  mia  difgratia . 

eli.  Hiiorno  da  bene ,  udpe  i  fatti  tuoi ,  &  lafcia 

andar 
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andar  le  donne  alla  fua  uia . 

Scil.  Per  tua  fé, non  efier  cofi  difcortefe  a*  tuoifer^ 
Ultori  é 

CìuSiì  tu  corte/e,  che  io  non  farò  difcortefe  ^ 
il  Diauolmi  bal:^  tuttlooggi  perle  gambe, 
nanne  alla  tua  uia:  altramente  ti  getterò  c^ue^ 
fio  ne  gli  occhi. 

Stil.  Al  corpo  della ,  ch'io  non  uno  dire ,  che  non 
haihuomoy  che  t'ami  più  di  me  :  commandami 
un  poco  5  che  uederai  miracoli .  tu  ridi  ?  eh,  fta 
benedetta  quella  boccuccia  cofi  bella.  Io  ti  nidi 
Valtrhieri  le  gambe  al  Tefino ,  lauando,  co^ 
ft  belle  >  &  tanto  bianche  >  ch'io  rimaft  mort0 
di  te . 

eli.  Cofi  fatte  y  come  fono ,  mi  foftengono . 

Scil.  Per  l'anticaglie  di  Roma ,  che  non  fon  lepit$ 
belle  al  mondo,  &  quello  lo  combatterei  con 
dui  huomini,  effi  armati ,  &  io  difarmato .  mx 
dimmi ,  nonfeitii  contenta^  uita  mia,  cheioftm 
il  tuo  amante^ 

Clié  Tirati  di  lày  che  uien  Sergio  >  feruo  del  miù 
padrone. 

SùL  Rifpondimi prima  à  quel  che  t'ho  detto. 

Gli,  0  fei  importuno .  Io  (un  contenta  *  ^ò  mifera 
rnCf  che  ei  ne  ha  ueduta  , 

Ser.  Che  coja  hai  tu  da  ciarlare  con  la' fante  del^ 
la  mia  padrona  ? 

Scil.  Io  >  io  ?  io  non  gli  diceuo  cofa  alcuna, 

SQr.Giuroà  Dio,  che  la  intendo,  non  fon  cofi 

fa^^o. 
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pa:(7^o  y  che  io  non  fappia ,  che  cofa  importa  il 
-ragionar  con  le  donne  difecreto .  ancofei  Uyfra 

fca. 
Sdì.  Al  corpo  ^  ch*io  non  diffly  che  non  è  nero  • 
Ser.  Che,non  è  nero  ^  ti  darò  nn  Non  è  uero  io^fe 

-  uici  colgo  più, 
Sril.  Odiy  fratello ,  io  ti  giuro  di  mai  pia  non  por-^ 

re  i  piedi  ydoue  ella  fia . 
Sei*.  Sarà  meglio  per  te,  che  per  me , 
Sril.  Io  mi  curo  più  d'un  par  ;«o,  che  di  quante 

f emine  fono  al  Mondo . 
Ser.Tiringratio , 
Sril.  Fratellino  Jon  tutto  tuo . 

SCENA      QJ/  A  R  T  A, 

StilponeyClitia. 

Stil.  13^''  Di^  >  per  Dio ,  fé  io  non  mi  fapeuo 

A  fchermir  con  parole  da  quel  feruo  di 
^  Emilio ,  lafaceuo  male ,  Io  amo  molto  meglio, 
che  fi  dica ,  ^Qui  fuggì  quel  poltron  di  Stilpo-^ 
ne ,  chcy  ^lì  morì  quel  ualenfhuomo  di  StiU 
ìpone .  Io  uoglio  afpettar  Clitiai  che  ritorniy&' 
far  iràa  feti  fa  Ceco.  Et  eccolo  appunto, eh  e  uie 
ne.  Al  corpo  del  Re  Fracajìa ,  che  quel  fer nito- 
re può  rin gr aliarti ,  fé  non  foffe  flato  per  amor 
tuo  y  il  maggior  pe^^o  era  l'orecchia  :  Ó* 
non  so ,  cerne  miraffrenaffi  y  che  quattro  uoU 

te 
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te  pò  fi  mano  alla  jpada  per  mandarlo  al  prl^ 
mo  colpo  à  uifitar  fiio  bifauoio , 

Cli.  Non  mi  marauiglio  meno  di  luiyche  dì  tcper^ 
che  egli  è  cofifubnofo ,  che  al  primo  tratto  me- 
na le  nuni. 

Sril.  Per  Dio\  che]  quefio  è  quelych'io  uh  cercan^ 
do.  '       * 

CU,  Che  dici  > 

Sul.  Dico.cheje  non  ti  faccio  di/piacere,  l'andrò 
■  cercando  tanto,  che  lo  trouero  ;  &glì  darò  tan 
te  coltellate -i  che  lo  farò  pia  minuto ,  che  le  ra- 
pe. Ma  tu^  uita  mia,  non  ejfer  cofi  crudel  meco. 

Gli.  Per  tua  fé  non  mi  parlar  più  di  ciò ,  che  non 
fon  di  quelle ,  che  tupenft . 

Stil.  Io  non  uorrei  altro  da  tCffaluo  che liruggcr- 
ti  quella  bocca  co  i  bacì. 

C\u  A  fé ,  che  farebbe  il  fatto  mìo ,  hor  uattene , 
che  fiam  preffo  cafa ,  che  non  torni  Sergio ,  & 
ne  ueggia  mi  altra  uolta  infieme. 

Sài  Vita  mia ,  s'ei  torna ,  habbimi  per  ifcufato , 
che  non  so,  fé  mi  potrò  tener ,  che  non  gli  tagli 
le  gambero  un  braccio  almeno. 

Gli.  Jh,  per  Dio  non  facesìi .  uattene  in  pace  , 
che  qucfia  è  la  mia  cafa, 

Sx.i\,  Ricordati  alcuna  uolta  di  queflo  tuo  feruo  . 
O  fé  io  poteffi  conquijìar  cosici ,  non  cederei  al 
Turco .  ma  ecco  il  mio  padrone,  che  uien  ragio- 
nando infieme  con  Lelio . 

se  E- 
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SCENA     Q_V  I  N  T  A. 

Eugenio,  Lelio,  Stilfone^ 

Eug.  Q  E ,  chi  tiene  confidanza  nelle  cofe  di 
i3  fortunale  paT^M^n  in  me  lafperien-' 
v^a,  chiaramente  lo  dimojira  :  che  ,  dopo  Vhauer 
ottenuta  co  fi  gran  promefia  da  Flauia^  come  è 
V andargli  a  parlar  quejìa  notte ^mi  teneuo  il  pia 
felice f  il  più  beato ,  &  il  pi?)  fortunato  huomo  , 
che  hoggidi  uiua ,  horuy  per  hauer  udito,  che 
ella  è  tojio  per  diuenire  d'altruiy  rimango  il pin 
infelice  di  tutti ,  cangiando  il  mio  lieto  in  mi" 
ferijjìmo  fiato:  &  mi  fon  fatto  certo  à  quefio, 
che  niunopuò  dirfi  felice  fin  ali* ultimo  giorno 
di  fu  a  ulta.  Perche  quel  dì  fi  lo  è  il  uero  giudi-» 
ce  della  felicità  humana ,  Che  farò ,  Lelio  ? 
Configliami  ;  fé  io  ueggio  la  tanto  da  me  ama* 
tagiouane  in  poter  altrui ,  non  è  dubbio  alcu- 
nOf  che  io  non  rimangapriuo  di  uita. 

Lei.  Le  cagioni  di  quejii  accidenti  fi  deuono  fcbi-^ 
uar  quanto  fi  può:  ma,  fé  poi  l'huomj^o  per 
fua  colpa ,  ò  della  fortuna ,  fi  incappa  y  deue 
por  mente  non  far  cofa,  chefeglipofia  imputar 
à  uiltài  perche  tutti  gli  huomini  fono  atti  à  pa^* 
tir  le  aiiuerfitày  ma  pochi  à  tolerarle . 

Eug.  Che  debbo  fare  ? 

Stil.  /4ndar  à  torla,  òper  amor^  ò  per  forza .  &, 
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fé  non  miete  andarui  noi,  lafciatefar  à  mecche 
uè  la  condurrò  a  cafa ,  d  difpetto  di  tutto  il  fuo 
parentado, 
Eug.  Hora\è  tempo  da  beffe  ^  bora  da  lafcìarlc^^ 

ftare, 
Stil.  V'imaginate^  che  io  burli  ?  uì  giuro  per  l*ami 
citia  nojira ,  che  manco  cura  porrei  àfarloyche 
à  dirlo, 
Lei.  Non  uogliamo  por  tanta  carne  à  foco,  fappia-- 
mo  molto  beney  quanto  uagli  •  Ala,  per  tornar^ 
à  re,  Eugenio ,  ti  raccordo ,  chefei  huomo ,  & 
nonfemina ,  &  che  à  gli  huomini  fi  conuiene 
hauer  l'animo  generofo  :  &  il  maggior  fegno  di 
grandeT^'^a  d'animo^  che  ftpoffa  dimoflrarc^f 
tengOyche  fta ,  l*rjjer  fempre  il  mede  fimo  nelle 
profpsrità ,  &  nelle  auuerfnà .  benché  quefix 
tua  che  reputi  fi  gran  difgratia  à  me  par  pie  " 
dola. 
Bug.  Picciolay  eh  icjual  maggior  difgratia  può  oc 
correre  f  che  il  perder  quella  coJà,chepiù  s'aman 
che  la  Ulta  propria^ 
Lei.  La  maggior pax^a ,  chepoffa  far  Vhuomo^ 
farmi  y  chefia  à  uolerfi  doler  inan':(i  tempo  , 
perche  molte  uolt  e  fi  fogliono  pianger  i  figliuoli 
per  mortiy  &  perduti^  che  in  un  momento  fi  rac 
quiflano .  Àjfa i  tempo  haurai  da  piangere ,  & 
da  dolerti ,  quando  Flauiafarà  maritata .  ma , 
fé  tu  Icifaiiioy  non  occorrerà  uenir  à  ciò,perche» 
andando  a  ragionar feco  quejìa  notte,  fé  non  /^-r 

prai 
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pral  commodar  le  cofe,  chsfliano  bene ,  U  col" 
fa  è  tua, 

Stil.  Menate  le  man  baJSe,  padrone . 

Eug.  Io  farò  quanto  potrò . 

Lei.  Et  ti  ricordo ,  che ,  uolcndo  uìuery  &mncer 
inferuìtà  d'amore ,  la  prima  cofa^^^  che  fi  con-- 
uien  fare  dopo  l'hauerfi ben  armato  il  petto  di 
patien^a ,  bifcgna  chiuder]} gli  occhi ,  &  ottu- 
rar fi  l'orecchie ,  non  ueder  quel  che  fi  uede ,  c^ 
non  udir  quel  che  fi  ode .  Se  cesi  farai  y  potrai 
riufdre  ;  altramente^  non  ueggio  rimedio  a'  ca- 
fi  tuoi .  Et  con  queflo  ti  lafcio  in  pace,  ch'io  me 
ne  imo  andar  d  cafa. 

Eug.  Fa  in  buon' bora .  Noi  entriamo  in  cafa ,  che 
non  mtò  mi  ueggia  il  padre  di  Flauia^  che  aie- 
ne  di  là  con  unjuoferuo. 

SCENA    SESTA. 

Emilio  uecchio ,  Sergio  feruo, 

Em.  T  0  uorreiy  che  tu  andajfi  in  tùlla  à  far 

jL  portar dentrotuttì  quelli  C apponi  y  Pa" 

noni,  &  altra  forte  di  Polli ,  che  vi  fono ,  & 

far ,  c/;c_  in  ogni  modo  fieno  dentro  queftei 

fira. 

Sci:  Che  uoktefcr  di  tanta  robba  ?  bafterebbe per 

dar  ìnamnar  à  tutta  Pania, 
£rn.  Difmnifihadafarno'^T^incafa  .iohopro 

m^JJ'i 
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fnefid  la  mia  Flauia  per  moglie  a  Marcio  Bec^ 
caria,  &  dimani  ftto e chcr amo  la  mano . 

5er.  lami  allegro  grandemente^  chel'habbiatedA 
ta  a  quel  giouine ,  ilqualj  al  mio  giudicio ,  h 
cefi  ben  creato ,  &  uirtuofo ,  quanto  altro ,  che 
sij  in  qifefia  citta, 

Em.  Se  non  haueffi  quefla  opinione  di  lui,  non  glie 
Vhaurei  data  per  cofa  del  Mondo .  perche,  fé 
ben  a  qUeHi  tempi  pochi  guardano  ad  altro^che 
alla  robba,  io  fon  tra  quelli  pochi ,  che  afiaipiu 
ftimole  ricche7^:{e  dell'animo ,  che  quelle  del 
corpo. 

Sei*.  In  tutte  le  cofe  uoflre  fete  fauìo ,  ma  in  quefla 
ui  tengo  fauiffimo^ 

Em.  Hor  uattene ,  che  uien  tardi ,  &  haurefli  poi 
fatica  a  tornar  dentro  j  ogni  poco  più,  che  ti$ 
tardaffi, 

Ser.  Io  uado  hor  bora  ^  &farò  qui  yfubito  che  fi(t 
poffibile, 

Em.  In  quello  me^  me  n*anderò  in  cafa  a  farfa^ 
per  il  tutto  a  Flaminia , 

SCENA     SETTIMA. 

Menandro,  Marcio ,  Anichino^ 

Mcn.  T  L  mio  hero  mi  ha  commiffb,  che  io  mi 

A  degni  di  parlar  alfuo  unico  filio ,  per 

uolerlo  copular  in  matrimonio  cori  lapulcray& 

F  ben 
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ben  morigerata  Flauia^figUuola  del  nobile ,  & 
preclaro  due  Agapito  Scaramn's^a, primo  tra 
i  primi  di  queftaciuità,  iuecchi  s' hanno  dat& 
la  deflra,  ò  uogliamo  dirla  fmiflra:  uoglio-» 
no  ancorché  gli  adol  e  [centi  faccino  il  mede ji^ 
mo.  Et  equìdem,  che  io  non  ne  ho  troppo gau^ 
dio  dehac  re  ^perche  non  fi  può  incomber c_^ 
alfludio,  &  [eruire  uxori  in  un  mede  fimo  tem 
pò  :  fi  come  elegantemente  ne  mojita  TeO" 
fraTto  ,  pur  fiat  uoluntas  illorum.  &  eccolo  ap^ 
punto. 

Mar.  Il  mio  maefiro  uien  uerfome .  haurò  che  far 
tutto  hoggi  a  leuarmelo  d'attorno .  Dio  uifaW 
ui .  Doue  andate  con  tanta  frettaymaestro^ 

Men,  Ego  te  quarebamy  per  confabular  teco  d*u^ 
na  cofayche  mi  ha  impojia  ilgenitortuCf  laqual 
penfo  ti  farà  di  ma  xima  letitia, 

Mai\  Sia  come  fi  uogliaJa  odirà  con  quel  buon  ani 
monche  fon  fempre  ufato  di  udir  le  parole  uoftre 
piene  di  fcientia  ,  &  di  profondifiimc  femen^ 
tie,  .  :.,;,V\  ì-ov..nu%. 

Men.  J^ello , che hora ti uoglio explicare yft  è, 
che  il  ììoftrD  domino  arcipru denti fììnoy  confida 
randoycke  tutti  fiamo  wortali,&  chetufei  quel 
losche  ha  da  mantener  la  preclara  fobole  di  Bec 
caria,tiha  copulato  in  matrimonio. 

Ani.  Ah:,  maestro .  che uuol  dir  P oculato  in  ma^ 
trimonio^ 

Mcxì,  Fuol  dir  y  che  tu  fei  mforcicula,è  pofsi^ 

biley 
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bilc^f  che  tu  HOgUfempre  impedir  il  mìo  fer 

Ani.  Ditelo i  di  gratta  y  caroy&dolcc^  mef-* 
ferc^. 

Men.  Copulato  in  matrimonio ,  ««0/  dir  Marita- 
to, hortacimò. 

Ani.  Io  taccio . 

Men.  Si  chcy  à  tornar  ad  rem  noflram ,  il  tuo  pa- 
dre  t'ha  congiunto  y  &  legato  con  la  formo  fi f^ 
fima  5  pudiciffima ,  &  ricchijjima  giouane  ma 
donna  Flauia,figliuola  di  Emilio  ScaramuT^ 
:(^,  nohiliffimo  uiro  di  quella  città» 

AnuNo7i:^yno'^e,  uuòtrar  un  falco. 

Mar.  Permiafèy  ti  farò  [aitar  à  un  modo,  che  non 
tipiacerà. 

AnuNonuoletei  che  io  facci  fejia  delle  uofire 
allegre':^':^(Z^^  ? 

Mar.  Tu  mha^intefo  .  parti  mò ,  Maefiro  ?  io,ft 
come  uedete,  fon  giouinCy&poffo  dire  di  non 
faper  nulla ,  ma  de  fiderò  d"  imparare, uoi  fapete 
molto  bene  ,fe ,  chi  ha  moglie  à  lato  bella ,  & 
giouane yhd  altro  ,  che  far  tutto  il  giorno ,  che 
fiarà  guardar  Libri,  fero  io  mi  rijòluo  di  non 
tioler  moglie  per  bora . 

A  ni.  Cancaro  a'  Libri^  e  à  chi  li  fa . 

Men.  Non  fai  tu ,  quanti  fapicnti fi  imi  uiriftfon 
maritati:,  &  tra  gli  altriy  nonfaiy  che  il  pruden- 
tiffimo  Socrate  habuit  binas  uxores -.nondimeno 
daua  anco  opera  al  sìudio . 

F  .  z         Non 
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Mar.  M«  fiamo  tutù  Socrati .  credete  uoì ,  /c_j 
qiiejia ,  che  dite  3  fojfc  come  era  lafua  Xantip- 
pSi  cheto  faprcì toterarla  ^ 

Men.  iVon  glie  qucjio  dubbio ,  an'^  ella  è  la  più 
modella  ^  &  ben  morigerata ,  che  fta  in  tube 
ifta,  . 

Mar.  Che  nefapete  ? 

Mcn.Sicptiblicè  dicitur . 

Ani.  E  glie  il  nero .  fi,  padrone , 

Mar.^/  corpo  diy  fc  non  taci ,  Non  fapete,  mae-e 
ftro\  quel  che  dice  Teofrafio ,  nel  fuo  Libre 
di  Nuptijs  ^ 

Men.  ^^id  in  quii ,  fili  mi  ? 

Mar.  Dice  co  fi ,  fé  ben  mi  ricordo  :  Nulla  e  fi  uxo- 
ris  eledio  :  [ed ,  qualifcunq;  fuerit,eH  hahen^ 
da  :  fi  irt^cunda ,  fi  fatua  Jt  deformis,  fifiiper» 
ba^fifmda,  quodcunq;  uitium  eR ,  pò  fi  nu- 
ptias  difcimus,  Equus  j  Afinus^  Bos,  &  Canis 
uiliffima  mancipia,uefles  quoq;  &Cf  prius  pro^ 
bantur^  quam  emantur  :  fola  vxor  non  often- 
ditur,ne  ante  difpliceat  y  quam  ducatur  ,  Se  i 
uitii  delle  donne  fi  conofcefftro  prima ,  che  fi 
hauefiero  in  cafa^  l'huomq  fi  mariterebbe^ 
dir/7  ani , 

Jvicn.  Vermn  efi ,  egliè  nero ,  fi  come  hai  detto , 
che  Teofrafio  dice,  che  niente gioua  /<?  elettion 
della  moglie  ;  perche,  s'ella  è  iraconda,pa':^a^ 
brutta  jjupcrba ,  &  pu':^lente ,  niun  fuo  ui- 
tioficonojce  fin  dopo  lenone,  perche  il  Ca-r 

uaìlo  i 
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ìfàllo ,  rAfmo,  il  Bue ,  il  Cane,  &  tutte  l'altre 
tofe ,  che  fi  comprano  ^  fi  togUono  à  proua ,  & 
fola  la  moglie^  fi  coriofce ,  cfuando  s'ha  (erm- 
taincafauntempo.jyanon  fili  tu,  chc^  il 
mede  fimo  anco  è  nell'isiejfo  Libro  de  Nuptiis  : 
Si  midìerfHpuUhrity  bene  morigerata  j  &  ho^ 
neflisparentibus  nata  yfifana,  &  diuc^^fa^ 
picntem  matrimonium  inirepoffe .  cioè  :  rSe  là 
donna  è  bella ^  cosìumata,  nata  di  buoni  pàdri^ 
fana,  &  ricca^  ilfauio  può  maritar  fi .  ^tefia  ^ 
come  f  ho  detto,  hahet  in  fehac  omnia  .  però 
non  occorre^,  penfarci  ;  ella  uiene  da  tal  radi- 
ce, che  non  può  effer  nifi  imperfiaayidesì  ualde 
perfeaa . 

Mar.  In  fine,  io  non  uuò  moglie. 

Men.  Chi  uuoi  lafciare  poji  mortem  herede  del- 
le tue  ampie  facoltà  y  fé  non  fai  ufcir  frutta 
della  tua  piantai 

Mar.  Io  non  dico  di  non  ne' uoler  mail  ma  dico  f 
che  non  ne  uoglioper  hora, 

Ani;  Forra  poi  tome  per  altri  ^  quando  fard  uec-^ 
eh  io . 

Meri,  ^dinquìt  Anichinus} 

^m.  Diceuo,che  non  deue  afpettardtor  moglie 
fin  che  fard  ueccbio  < 

Vien.  Dice  il  uero  il  tuo  feruulo .  noU  ci  pefifar 
piujfiUmidulciffime:  dammi  la  parola  tHa^ 
&  contenta  iltt4o  padre,&tneinftemeychend 
ti  debbo  ejfer  men  caro  di  lui  :  perche,  ut  inquii 
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ArìHoteles ,  exparemibus  honorahìlìores  funt, 
qui  mftmunt,  quam  qui  generante  quoniam 
hi  dant  tantum  uiuere ,  UH  uero  bene  uiuere .  il 
che  Hulgari  fermane  uuol  dire  >  Tra  i padri  fot- 
tio più  daeffer  honorati  quelli,  che  infegna^ 
no  y  che  quelli  ^  che  ingenerano  j  perche  quefti 
danno  folamente  il  uiuere ,  &  quelli  il  uiuer 
bene. 

Ani.  Io  fono  hormaiftufjo  di  tante  pedagogarìe. 

Mar,  Io  i  uero  ui  amo  da  padre ,  &  cofì  uolontie- 
ri  farei  i  commandamenti  uoHri ,  come  quelli^ 
di  chi  m'ingenerò  •  ma  in  quefto  non  poffo  uhi  - 
diruu 

Ani.  In  fine  egli  uuol  feruar  fede  allafua  Olinda  , 
Jeben  hahauuto  ciòj  cheuoleua  da  lei:  il  che 
non  fi  ufa  hoggidì. 

Mdn.F/V  nc^  uuoi  turche  fi  dica^che  colui,che  ti  ha 
genito, fia  uenuto  a  meno  della  parola  fua  a  co  fi 
preclaro  uiro  ?  uuoi  tu  ponere  l'arme  in  mano-  a 
quefle  due  nobili fsime  famiglie  ,  Scaramw:^ 
\ay  &  Beccaria  ?  uuoi  tu  porre  tutta  Pauiafot- 
tofopra  ? 

Mar.  La  promeffa  fatta  fen':(a  il  confentimento  di 
colui,  per  cut  ft  promette ,  non  uale,  fi  anco  egli 
non  gli  mette  Usi,  fé  per  que fio  uoranno  pigliar 
l'arme  in  mano,  faccino  loro, 

Men.  Tarde  inuf^nies^tu  trouerai  tardi  donna^che 
fia  tenuta  co  fi  pudica  y  &  che  fia  cofi  di  forma 
bella,  come  cofiei , 

II 
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M^t:.  Il  cauallo  di  legno  non  ingannò  Troia  per 
altro ,  che  per  fingere  la  forma  di  Palladc^. 
non  dico  perocché  cojìei  fta  cGfì;mapotrebbc^^ 
ejfer riputata  buona ,& efier triHa  , 

Men.  lotipofio  certiorarc^^  ^  chc^  non  èco^ 
fi. 

Mar.  Sia  come  fi  uoglia  ,  non  po/Io  tor  mo- 
glie^» 

A  ni .  Nò ,  perche  l'ha  tolta . 

Men.  ^^'ttid ais ,  Anichine  ^ 

Ani.  Dico ,  chc^  la  torrà  far  fi  tm*altrci  itoU 
ta\ 

Men.  Non  ne  uengono  alle  mani  quotidie  di  que^ 
fte  uenture  .  tu  non  haurai  mai  più  unagioua^ 
ne  co  fi  diuite  per  moglie. 

Mar.  Se  le  ricchei^e  di  mio  padre  non  mi  ba^ 
ftano ,  non  me  ne  bajìerebbono  diei  i  tante  :  di 
gratia  ,  maeflro  ,  non  mc_^  ne  parlatc^^ 
più .  dite  à  mio  padre ,  che ,  quando  farò  un 
poco  più  penetrato  nella  Filofofia ,  farò  ciò 
che  uorrÀ . 

Men.  Sarebbe  meglio ,  che  tu  parlajji  con  effo  Im^ 
&  che  gli  enarajfi  la  tua  ragione . 

Mar.  Andate  par  à  parlargli  uoi^,  ch'io  non  fon  per 
uenir  à  cafa,fin  che  non  so y  che  cofa  hauerà  det 
to.  ui  lafcio.  rimanete  in  pace* 

Men.  Bonis  auibusJo  me  n  andrò  a  cafa  reBo  tra 
mite .  Se  il  padrone  ui  farà ,  gli  dirò  ciò  che 
ho  confabulato  con  Marcio:  fé  non  ui  farà, 

F     ^        lo 


ATTO 
lo  potrò  affettare ,  ouero  andarlo  à  ritrouAré* 

Ma  eccolo  appunto. 


SCENA    OTTAVA. 

AgapitOyMenandro . 

Ag.   "XJtAuete  parlato  à  Marcio^  Mejfere  ? 

Men.  IjL  Domine  ita  • 

Ag,  Che  ha  detto  ^ 

Mcn.  Che  non  uuol  copular  fi  a  patto  alcuno  yfiìi 
che  non  ha  penetrato  un  poco  più  il  diffidi  femi 
te  della  Pilofofia .  Et  dice,  che i  fé  toglieffe  mo- 
gliCf  non  potrebbe  in  eodcfn  tempore  dare  ope- 
ram  librisi&  liberisy&  uxori  (fuoque . 

Ag.  Come^  che  non  la  uuole  ?  so  ben  io  y  che  non 
uoglio  uenir  meno  della  parola  mia  ad  Emi'* 
Ho. 

Merli  Multa  egofecuniuerba  habuij  &  con  que!^ 
le  efficaci  ffime  ragioni,  che  m'infonde  nella  Un 
gua  il  mellifluo  delle  mie  fcien-^e^  feci  quii 
,  quid  potuijper  ì  iducerlo  nella  uojtra  openione^ 
fedfruflra  elaboraui .  eifirifolue  di  non  uolere 
ullopaBo  uxorem  ducere  ^ 

A  g.  Che  ragione  lo  muoue  ì 

Men.  Dice,chc  è  ancora  troppo gioulne . 

Ag.  Permiafèfiy  che  non  faprebberiu [cime. 

Men.  Et  hercle  yfe  non  hàuefìe  ptomijjoy  bonum 
efkt  à  con  piacerlo  in  hoc  •  nam  ,pro  quiaiptr-' 

che. 
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the ,  chi  più  a  buon  bora  fi  marita y  più  per  teni^ 
poftenta .  &perqi4efla  caufa  fapientijjimtts  il 
le  Solon  ordinò  alli  Àeniefì)  che  ncìift  copidaf 
fero  fino  paffuti  i  nent'anni .  il  gitistijjimo  Li-- 
curgo  à  i  Lacedemoni  impofe ,  (jHod  non  duce^ 
rem  uxoremfin  pafiaìi  i  uenti cinque  i  Prome' 
theopoi  Egittio  Filofofo  uolfe ,  che  gli  Egittii 
ftcpjCro  in  fino  à  trenta  .  Et  hoc  ab  iis  imis  do* 
^idimisfu  ordinato. Jotto  pena  di  cusìighi  /e- 
uerijjimi,  da  efier  dati  a  padri  ^èai  figLiioli i 
&  uoi  uolete  bora  maritare  il uofiro  figliuolo, 
the  non  ne  ha  à  pena  dicifette .  ahfit . 

Ag.  lononmrifponderòd  quelli  zefiri  Antichi^ 
alti  ùi  ^e  non  che  al  dì  d'hoggiy  cerne  fi  uuol  dire 
che  uno  fia  unfcempio^fi  diceyEgli  ha  del anti^ 
€0^&  figouerna  àW antica  i  bijogna  proceder 
fecondo  i  tempi .  Ditemi  un  poco ,  fé  mi  lafcio 
fuggir  dalle  mani  quefia  Mentina ,  quando  ri^ 
troueròpìii  unagionane  coftbella,&riccaf  co- 
me coftei^  Ma^anco  che  ellafojje  di  uilfangue, 
fouera,&  brutta,  hauendo  promefio  come  ho, 
non  mancherei  per  tutto  l'oro  del  Mondo,  fi  che 
ritrouateloy&  ditegliychefi  difponga  afppfarla 
dimaniiO  non  fi  nomi  per  mio  figliuolo  ^  ne  uen^ 
ga  doue  io  fia  •  Dunque  haurò  un  figliuol  folo 
al  Mondo ,  &  non  uorrà  far  a  mio  modo  ^  al 
corpo  dimio  padre,  ella  non  andrò  co  fi, 

Mcn.  Domine  mi,  non  uirafcete .  Perche  dice  So 
crate  ^  Iratus  fiUo  ipfe  te  coerce .  forfè  lo  rittQ 

uarò 


ATTO 
uarò  dimani  in  meglior  propoftto  :  &ife  puf 
foffe  di  qneHo  mede  fimo ,  nobis  uidetur ,  quod 
non  effetboYiHm  farlo  far  fimil  co/a  contra  la 
fud  uolontà  :  perche ,  quando  fi  fanno  inuitis 
partìbus,  non  fé  ne  riefc e  al  fine  optato .  y^/i^^i 
tra  marito ,  &  moglie  èfempre  odio ,  tràfoceri 
difamicitia ,  fcandalo  tra  uicini ,  &  difamore 
tra  parenti» 

Ag.  Al  corpo  d' AntìchriHo ,  ch^io  credo  fiate  noi  f 
che  ['babbi  con  figliato  :  ma  yfe  non  fate ,  che 
la  tolga ,  non  ini  uenite  in  cafa  ne  anco 
noi . 

Men.  Io  ni  dico  Vopenlon  mia  apertamente  iper-^U 
che  so ,  che  fete  fauio ,  Se  non  fojie  fanìoy  ad" 
hererei  alla  opinion  uojira ,  come  m'infegna  il 
fapientiffimo  Platone ,  il  qml  dice  ^  Si  uolue'* 
vis  infipientis  gratiam  obtinere ,  ipfius  fequerc 
uolmtatem  :  Se  tu  timi  optener  la  grafia  d'un 
ignorante  ,fegi4tta  lafua  uolontà  .  Si  nero  fa- 
fientis  5  quie  contra  rationem  funt ,  oftendere 
non  omittas ,  May  fé  tu  uuoi  optener  la  gra-^ 
tia  d'un  Sauio ,  &  prudente ,  mojlragli  quel- 
lo  ,  che  è  contra  il  douere .  Dimandatene  A^ 
nichino ,  fé  io  gli  ho  detto ,  quel  che  fi  douea  di- 
re .  ma  ,  fé  egli  è  cosi  indurato ,  quidpofium 
egoi  - 

Ag.  Foi  m'hauete  ime  fa ,  la  torrà,fecrepaffe .  ai- 
trame  nt  e  ^  lo  farò  il  più  mendico  huomo  di  Fa- 
ma ,  Non  uoler  tor  magionane  cosi  bella  ^  &^ 

qud 
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quel  che  importapìà ,  coìi  tanti  migliaia  di  dti" 

catididote^ 
Men.  Non  fapete,  che  dice  Cicerone ,  Male  fé  res 

hahet.La  cofa  uà  male;  durUy  quod  fieri  dcbet, 

pecunia  comparai ur .' 
Ag.  N'incacQ  a  Cicerone  io  :  Cicerone  non  mi  da 

rd  mairohbay  fé  io  non  nhaurò .  ò  la  torrd  >  o 

l'ucciderò  con  queHemani» 
Mtn.  ^od  dij priiis  cmen  aucrtant^Dioue  ne 

guardi ,  lafciam  ripe  fare  quejìa  cofa  per  quejia 

notte  :  dimani  io  farò  tanto ,  che  ni  contente-» 

rd. 
Ag.  Fatelo.  &  farete  bene. 

S  C  E  N  A     N  O  N  A . 

Bol:^a  Gianmicio ,  Chiappino . 

Boi.  Si^ùy  guardatela  y  che  ci  non  uenga  in  fretta , 
Almen  fi  trouaffe  la  chiaue  del  mnoyche  non  mi 
curreridifua  uennta. 

Già.  Taci,  cha  nopu  flar  troppo  à  uenire^ 

^oL  Pur  che  ricn  fi  fia  pcflo  d  giocar  quel  feudo  f 
&  noi  l'accettiamo  indarno. 

Già.  Non  ti  doler  chiù  :  eccolo^  cha  uiene  . 

Ghia.  Il  mio  padrone  m'ha  fatto  comprar  tante  ac 
que ,  che  douerebbono  baflar  d  dieci  huomini  : 
ma  tutti ^It  odori  del  mondo  non  gli  kuerebbo' 
no  il  tanfo  de' piedi, 

\  Carni" 
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Boi.  Caminay  che  tifi  rompa  il  collo. 
Ghia.  E  a  te  il  collo,  &  le  gambe  •  Ohime^ilbrac 
àoyohime  la  gamba  i 

Chiappino  cafca,  &  rompe  le  Zucche  dal- 
le acque. 

Già.  TraditOYdccio ,  tìboglio  Uccìdere, 

Boi.  Non  è  colpa  fua ,  ma  della  forte, 

GÌZ'  AriT^  pur  tua^che  hai  là  Lupct,  in  Squillo  cor^ 

faccio,  pareti,  ch'io  mifaraggio  lo  bagno  con 

tacque  odorifere^ 
Boi.  Ballerà  il  mufchÌ0y&  il -Tubetto, 
Già .  Siynorrgli  hauendo  antro . 
Boi.  Entriampur  in  cafa^cbe  prefto farà  l' bora 

d* andar  là . 


i- 


SCE- 


ATT  O     C^VA  RTO 

SCENA     PRIMA, 

Bol:!^  y  Giannuccioj  ChUppìnOi  Lamia. 

pia.  I^I^^^SI^S  0  ti  gÌAYo,  Bolgia ,  chami 
triema  lo  core^  &  legame 
be  mi  battono  tanto ,  che 
hogranne  fatica  a  regger 
mi  in  piedi .  &  (atto  quif- 
fo  non  prociede  d'autro  » 
cha  da  jouerchia  letitia ,  ch'io  tengo ,  confide- 
ranno y  cha  non  paffarò  molto  tiempo,che io 
haraggio  in  quiffe  braccia  la  tanto  da  me  de  fu 
ta  Lamia,  quanno  ti  pagare  mail'obligOycbe  ti 
tiengOy  lo  meo  Bolgia  da  bene  ? 
Boi.  Io  fon  fodis fatto  d'auantaggio  con  Vbauer 
acquiflata  la  gratia  uoHra .  che  più  mi  gode- 
rei di  far  piacer  a  noi  fen':^a  pre':^o ,  che  fé  mi 
foffero  donati  dieci  mila  ducati  da  un  altro , 
Già.  Egliè  louero ,  cha  in  tutto  lo  Mappamonno 
non  trouariffi  un'altro  me .  nulla  dimeno  dieci 
fnila  ducati  fungono  bello  denaio . 

^fier- 
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Boi.  j^eflaè  la  portjijcomefapete, picchiate .  Se 

ni  uien  dimarìdato ,  Chi  fetc ,  dite  y  dite  chefete 

nn^Hebreo^che  la  Signora  ha  mandato  à  diman 

dare  per  comprar  robbe  da  noi. 
Già.  Spero ,  cha  lofaperò  fare  beniffimo, 
Chii.Fateui  ilfegno  della  Croce  prima. 
Già.  Io  miforigo  talmente  perduto  di  boce^cha  non 

fo'^^  §ìar  ritto  ne  i piedi .  Ma  che  [aiuto  gli 

darò  prima  ^ 
Boi.  Ogiii  fallito  è  buonv. 
Ghia.  Volete  ychc  entri  aneli  ioy  &  gli  parlavo  per 

uoiì 
Boi.  C/;f  importa  tanto  parlare^  lafciate  le  parole 

da  parte^  ZT  fate  de  fatti.  Andate  à  picchiar  a* 

nimofamentc^  * 
Già.  VyU,u,fe  ne  u  eniffe  Eugenio, 
hoh  Foiòaiicte  cosi  bella  ciera  d' Hebreo^che  tut^ 

toil  Ahndo  nonui  ccnofcerebbe .  hor  uia  ,  non 

indugiate  più, 
QiuMo  porijU  un  poco  uenir  ancora  tu  con  iffo  me 

coy  Bolgia  ^ 
Boi.  Foi  mi  parete  im  dapoco  :  andate à picchiar , 

feuoletc,  ò  torniamo  d  cafa  . 
Già.  F/?,  u,Uy  Tic-toc,tac, 
La.  Chi  è  ^  òfetc l'Bebreo  ? 
Chi  ai  Ah^ahy  che  pagherei  efier  in  un  canto  della 

camera  afcofo,per  udir  ciò,  che  dira,  &  ciò  che 

fard  :  ò  che  bei  uc^^  ^  e  che  ladre  carc^  ?  o 

che  parole  fuori  d'ognipropofuO)  credo^  udirci, 
*...:,  "  Horph 
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Boi.  Horfii ,  andiam  uia  di  qm  :  per  la  fede  mia , 
che  Amore  fi  deue  purpreder  bclfpaffo  dì  qat- 
Hi  biiffctlGni.penjo^chs  gli  tenga  per  buffo- 
ni io. 

Ghia.  Coii  iredo  anch'io. 

V>o\.  Voglio  andar  fino  inpia^T^*  rimanti  in  pace, 

Qìxm.FerkgQ  anch^io^per  andar  un  p^^'^yàfpaffo. 


L 


SCENA    SECONDA. 

MenandrOy  Marcio ,  Anichino . 

Men.  Perche y  fi  come  dice  il  fapientiffimo  Sene^ 
ca,  meliusefl  uiris  offendereyquam  adulado  pia 
ccrejo  ho  uoluio  auertire  al  mioherOiquidquid 
in  ore  mi  hapoflo  la  ragione.  Mxypoi  che  ho  ui- 
fio  lafua  pertinacia i  &  quodomninOy  &peni^ 
tus  uult,&  difponity  quod  Marcius  ducat  in  u^ 
xorem  quefla  fanciulla  Flauia.  Io  lo  imo  ritro' 
uare.Et^qma^ut  ait  idem  Seneca,  Animus  in  co 
trarium  nitens  facilius  fequitur^qHam  ducatur. 
Io  uoglio  non  con  minaccie  cercar  di  ridurlo  in 
uoluntatempatrisy  ma  con  le  preci  y  &perfua- 
fwni  amore  noli. 

Mar.  Io  ueggio  il  mio  maefiro  :  farà  bene,  ch'io  uà 
damper  intender  y  che  co  fa  dice  mio  padre. 

Ani.  Deh  y padrone  ^  fareHe  meglio  à  contentar 
uofìro  padre. 

Mar.  Anco  abbaij.  eh  ì 

Sed, 
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Men.  Sedy  ecce  ad  nos. 

Mar.  Ben  trouatOy  domine  mi  honorande . 

Ani.  Buona fera^  domine. 

Mtn,  Saluete  ambo , 

Mar.  Ben  >  muesìro  ,  che  ui  ha  detto  mio  pa-f 
drei 

Men,  Il  tuo  padre  ha  uoluto  expellermi  dicafa, 
quoniam  mini  tenere  rationem  tuamj&è  di-^ 
^ofto  fermamente yómninOi cheti*  toglia-Flà-^ 
uia  per  moglie . 

Mar.  Penft  pur  in  altro . 

Men.  Audi y  fili  mi  dulciffime , 

Mar.  Io  ui  dicoyche  non  poffo  farlo. 

Arti.  MaeflrOffute  certo ^he perdete  il  tempo. 

Men.  Si  te  capto  ^  fi  te  capto ^  meretrieule ,  è  ^ 
che  fi, 

A  ni.  O*  uoi  fete  coler ofo , 

Men.  lo  fon  tanto  y  io  fon^  tanto  f  che.  Ma  ad 
rem  noftram  :  io  ti  dico ,  Marcio ,  che  dei  far 
ciò  che  uuole  il  tuogenitore.perche  filio  mode- 
fio  nunquanì  grai^  e  fi ,  quod  pater  iubetyiiiftfit 
impojfibik  :  fi  come  fapientement^  dice  So- 
crate . 

Mar.  ^elìoy  che  uorrehbe  mio  padre  da  we,  è 
imposfibile  • 

Anu  Che  u'ho  dettolo^ 

Men.  Marcio^  fa,  tacer  quel  temerariOyCapeSìrH^ 
losche  impedi  [ce  il  noftro  eloquio . 

Mar.   Se  non  taci,  frafca,  al  corpo  di  y  ti 

caue- 
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cauerò  la  lingua. 

Ani.  M  cauera'  uriy  prejfoy  eh*  io  nó*l  diffi, 

Vlen.  Non  fai  tUy  AdurcWy  che  dice  Ifocrate,  Tulis 
effe  debes parendhus  i  quales  erga  te  natos  a- 
ptas .  Se  tu  haueffi  figliuoli,  non  uorrefli  tu,  che 
faceffero  à  tuo  modo  ^  Sequere  ergo  etiam  tu  uo 
luntatempatris,  perche  gilè  il  douere ,  &  cofa 
honejia, 

VLu*.  Io  ui  dico,  che  non  poffo. 

Vlen.  Set^ìncrefce  a  farlo ,  dì  ancor  tu  à  te  mede- 
fimo ,  come  diceua  il  fapientiffimo  Catone  alli 
fuoi  militi ,  ilquale  diceua  coji ,  fi  re&e  recolo  : 
Cogitate  cum  animis  ueHris ,  fi  quid  per  Ubo- 
rem  reBefeceritis,  labor  illerecedatà  uobisci 
to ,  fed  non  recedei  beneficium ,  dum  uiuetis . 
Selma  a  teparfaticofo  ilfubireil  iugo  mairi 
moniale,  fis  certus,  che  cito,cit0f  ne  farai  conte 
to  ;  &  crede  mìhi,  quod  fic  eji . 

^ar.  A  fornirla,  maeftro ,  egliè  impojfibile ,  che 
io  lo  faccia  :  io  ui  dico ,  che  non  uoglio  far  que- 
Ho;  per  che,  fé  ben  fongiouine ,  so ,  che  cofa  èy 
tor  moglie,  qual  maggior  miferia  può  trouarfi , 
che  quella  d*un  marito  i  s'eifi  abbatte  con  don 
TI  a  gcnerofa ,  conuien  flargli  fiotto  ;fe  con  una 
humile ,  l*haurà  tolta  in  camifcia  ;  fé  ne  ha  una 
ricca ,  rnatfente  altro ,  che  rimprouerarfi  quel- 
larobba  ;jeglie  ne  tocca  una  bella,  fempre  du- 
bita d'cfier  compagno  del  Cornu  copia  ;fe  Una. 
brutta^  0  bifognafar  due  letti ,  o  fuggir  di  cafa.  ■ 

G  .  Ma, 
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3/^,  uoglia  comefiftd  la  moglie ,  //  marito  non 
sa  ma  i  y  come  pofìa  far  co  (a  buona,  je  la  fa  ftar    - 
in  caja ,  acqui  fta  canina  fama  afe  j&  à  leiy 
oltra  che  ella  non  fa  mai  altro ,  che  doler  fi  :  fé 
la  lajcia  ufcir^quando  uuok ,  da  che  dir  à  tutti: 
fé  il  ma  rito  grida  fpefio  alla  moglie ,  ella  Jid 
femprc  in  colera  :  [e  non  gli  dice  nulla ,  niuno 
fuò  con  lui,  fé  la  donna  jpende ,  la  robba  uà 
in  maVhora  ;  fé  l'huomo ,  ella  uende  delle  cofe 
di  cafa ,  ogli  fura  i  danari  .  je  fta  fempre  in  ^~ 
cafa ,  lo  tiengelofo  ,femcn  tardi,  dice,  che  non 
gli uuol  bene  .  fé  la  uefle  bene,  uuol  fempre 
ejferfuori^àfarfi  uedere .  fé  è  mal  uefiita,  non 
fa  mai  cofa ,  cheflia  bene .  Je  il  manto  moflra. 
d* amarla ,  non  lofiimanulla .  fé  non  dimofira 
di  uolergU  bene,pcnfaf  chefia  innamorato  d'ai 
tra ,  fé  gli  niega  cofa,  che  gli  dimandi,mai  re  - 
fta  d' importunarlo ,  fé  gli  di fcopre  un  fecretOy 
non  sa  tenerlo  celato.  Infine,  io  non  uoglio  mo- 
glie^  non  ne  uoglio ,  e  non  ne  uoglio , 

Men.  Saiy  che  m'ha  detto  tuo  padre  in  fine  ? 

Mar.  Che  cofa  ? 

Mcn.  Chcyfe  non  pigli  cofteiper  moglie ^nonp enfi 
di  ponere  pedes ,  ubi  illefit. 

Mar.  Se  non  uorrà ,  patientia .  ditegli ,  che  m'uc- 
cida y  che  mi  facci  mangiar  à  cani:chc^ 
io  fon  più  contento ,  che  tor  cosici  per  mo^ 

Mcn,  ^^ua  de  cau  fai 

La 
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Mar.  La  caufa  ne  l'ho  detta ,  che  io  non  uoglio  mo 
gliCi  io  non  uoglio  moglie ^Vhaucte  intejaio an- 
date y  quando  ui  pare, 

Men.  Equidem,  che  tu  parli  con  una  bella  rìuere- 
c^tf  col  tHO  magijìro. 

Mar.  Perdonatemiy  chela  colera  mi  uincCy&non 
poffo  parlar  più  di  quefla  co  fa  • 

Me./o  dirò  dunque  à  tuo  padre ,  che  non  la  uuoià 
patto  alcuno  • 

Ma.  Ditegli  ciò  che  uolete  :  che  io  ui  lafcio. 

Ani.  Domine  magifter ,  mi  raccomando . 

Men.  Ahf  forca  forca .  Ego  nefcio,  quidamplius 
de  hacrefentiam^fe  non  male .  Veruntamen  fit 
quomodocunque  . 

SCENA    TERZA. 

Stilpone^  BermondOi  Facchino,  Lamia . 

Stil.  \TOgliamounpoco  trattener  coflui,  che 
V     hahbiamo  a  far  portar  fuori  ^  Ù'far^ 

U  far  una  bona  taglia  f 
Ber.  No  podemos  errar ,  en  ha'zcr  lo  que  ne  ha  ma 

dado  nuefira  AmOycn  lo  de  mas  no  quiero  impe 

dirme  en  cofa  alguna, 
Stil.  Senon  uuoitu,  non  uuò  n'anc'lo. 
Ber.  Meiorferày  que  uno  de  ms  otros  uada  à  con- 

dur  à  qui  un  facchino, 
Sril.  Eccone  appunto  uno,o  facchino,  facchino. 

Gì         Che 


ATTO 

fa.  Che  commandef^  mijfer  ? 

Stil.  VorefJimOy  che  tu  uenijfi  con  noi  in  queHa  ca^ 

fa,qui  à  tuor  un  f omero ,  &  portarlo  fino  à  ca- 

fa  d'un  gentil' htiomo. 
Fa.  Vontera^  miffer .  ma  e  uoref^che  feffegn  ol  rner 

ca  de  quel  eh' cm  noli  dà  y  per  che  no  uoref  pò 

cridà . 
Ber.  No  terrier^  che  faras  fatiecho  à  ccmplimen- 

to. 
Fa.  Zentìlhom  ,  laffe  utifo  chcl  parli  quefloter, 

che  no  so  quel ,  che  efdisì  mi . 
Stil.  Dice^che  non  debbi  temer,  che  farai  fatisfat-^ 

to  compitamente . 
Fa.  A  difol  uer^no  dubitare  denegot:,fem  p<tgh^ 

ìnan:^  trag,  efefferuirò  pò  de  bocor. 
Ber.  Por  miafè,che  efle  uillaco pienja,cì?€  feamor 

hombres  de  malafuorte. 
Fa.  Mijfer,e  uho  dit^che  nof  intendi:  epodi  ixì  bè 

tasi)  come gnac parla  mec  . 
Sdì.  Horfuy  che  miche  ti  diario  in  fino  à  Santa 

Chiara  ì 
Fa.  Dem  eie  folg ,  cheeffò  pò  a  e  aplasì  :  ma  nof 

pensè  dedam  maCyche  ù  bagati  gnafìaraf  ol 

mercà  , 
Scil.  Pigliayper  tua  fé, che  non  nidi  mai  il  maggior. 

Afillo  di  te. 

V^.'Paghem  pur ,  e  disi  pò  :^ò  che  noli , 

Vtzi.TicytGCytac, 

Li.  Chi  picchiala^ 

So. 


Q_V  A  R  T  O. 
Ber.  Somcs  nos.  otros^. .  , 

Fa.  Che  Dìaiwl  flai  a  chìgày  che  noi  uè  aurh 

SCENA     Ciy  A  R  T  A, 

Anichino  ^Chijippiuo  ,  Menandro* 

Ani.  T"^  Opo^.  che  per  cjuejìafa'a  non  ho  altro  3 
Jl^  che  fare,  and)'ò  Mti  poco  a  darmi  bua 

tempo.  Et  ecco  forfè  chi  mi  farà  compagnia . 

Doue  ne  u.ii ^Chiappino  ì 
Ghia,  Io  uado  afpafj'o  .etuì 
Ani.An ch'io  »  che  è  del  tuo  padrone  ì 
Ghia.  //  mio  padrone  è  in  Emaus  ,  cioè  da  una 

innamorata,che  ama  piu^che  la  uita  propria,& 

ha  daflar  feco  tutta  notte. 
Ani.  O  come  ci  fumo  ben  incontrati  :  anco  il  mio 

è  ne  più  ,  ns  meno  ;  itogliamo  un  poco  an^ 

corajm  dar  fi  buon  tempo  quefta  notte  f 
Ghia.  Facciamo^ccrne  ti  pare  . 
Ani.  OhjCcco  ti  pedante  del  mio  padrone  j  che  non 

non  sa  parlar  fé  non  per  lettera .  ogliè  la  gran 

pecora  campì. 
ChÌ3.,Vogliam  fargli  una  burla  ? 
An.\.Faciamla. 
Men.  Io  non  so  piày  da  qual  parte  mi  uolga  •  hinc 

inde  angt4jìi£  urge fcmt  *  Se  io  enarro  al  mio 
padrone ,  quel  che  mi  ha  detto  Manio^non  uor^ 

rd  f  che  io  sii  a  in  cafa  ;  &  Je  gli  dico  il  falfo  ^ 
Cr  *  3         oltre 
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oltreché  maximum  uitium  e  fi  dicere  mendu^ 
eia.  in  breue  fi  chiarirà  del  tutto ,  &  hauerà 
poi  cagione  di  non  mi  creder  cofa  alcuna .  ma  , 
ijiiomodocMtKjnc  fta  per  accidere^  men'anda- 
rò  domurn,  &  dirò  la  coja  al  padrone ,  come 
lafla.      • 

Ani.  Buona  fera,  domine. 

Ghia,  Dio  uifalni,  meffere  . 

Men.  Etne  ueniat  Anichinus ,  &  la  compagnia . 
Chi  è  cjuefto  adolejcentulo,  eh' è  con  teco^ 

Ani.  Egliè  raga':^';^o  di  quel  gentil  h  uomo  Napole 
tanOy  chcftà  cola . 

Ghia.  Ai  piaceri  deir E ccellemia  Fofira. 

Ahi.  Doue  andauate ,  mefiere  ? 

Men.  Io  me  ne  ambulauo  domum  redlo  trami* 

tc^. 

ChicL.An ,  Eccellente y  che  uuol  dir  ReHo  tra* 

mitc^  f 
Men.  Fu ol  dire  ReHa  uia ,  id  eii ,  Per  la  Hradd 

recìa  . 

Ghia.  Che  uuol  poi  dir  quel  Inculao  ? 

Men.  Ah^ahyah.  Tufei  un  poco  ignorante,  ho  dei- 
to  ambulano,  che  è  il  mtdefrmG,  che  è  anco, 
quando  dicemmo^  Andauoyfme  Andauay&  An- 
da  fé  uà. 

Chio..Foidouete  hauer  un  cercano  di  libri  nella 
pancia^  m'increfce ,  che  il  mio  padrone  non  hab 
bi  unhuomo  cofi  dotto  in  cafa ,  come  è  la  Eccel 
lentia  Fvjiya ,  che  imparare  delle  lettere  an- 
ch'io , 
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ch*h ,  mi  merduiglio  berli  che  Anichino  nonfiA 

dotto. 
Men.  B""  mancato  ah  ipfo ,  ó'  non  da  me ,  che  più 

-uolte  gli  h&  uoluto  infegnare ,  che  non  ha  uo- 

liitn  . 
Ani.//  buco  delle  mie  orecchie  non  è  tanto  capace^ 

che  poffi  riceuer  una  minima  particella  della  uo 

slra  dottrina. 
Ghia.  In  fine  pagarci  ogni  gran  cofa ,  &  hauer 

la  commodità  di  impararc^^^  ,  che  ha  cO" 

ftiii .  ** 

hUn.Aufculta,fili  mi  cariffime  :  uien  qualche  uot 

ta  à  me,  che  t'infegnerò  uolunticri ,  OimCydoue 

uado  i 

Qwi  fanno  cader  il  pedante. 

Ghia.  In  cimbalis  henefortantibus .  ah^ah^ah. 
Ani.  Ah,  ah, ah  .  Duci  fanciulli  hanno  pur  fatto 

Jiar  un'arca  di  lettere . 
Men.  Jh  ,  ribaldtlli ,  che  m  uoglio  ama7yi^'* 

re. 
Ani.  Pigliate quefla. 
Ghia.  Ne  darete  qui ,  uedete ,  guardate  pur ,  che 

non  uifi  mettiam  dietro  co  ifàffiy  che  guai  d 

noi, 
Men.  Io  me  ne  uoglio  andar  nunc  nunc dal  Guber 

natorey&  faruifruflar  ambiduoi» 
Ani,  Mirate  pur ^  che  non  ui  ìmaginiate  difarfru* 

G     4        fiar 
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§ìar  noiy  &  che  noi  uè  la  facciamoincender  à 

uoi. 
Men.  Baflayuederemo  chìfaràpìu  difede.o  duo  ci 

nediiU^  0  un  prò  f e ffor  di  grammatica  j&  di  filo-' 

fofia,  come  Jan  io, 
Anì.Lafcìa  pur, che  ci  dica  ciò  che  uuole,  che  piu> 

toUo  correbbe  bando  di  quefla  Citta,  che  parlar 

nealGouenijitore. 
G\iìà,Dica  pur  quato  uuole  ^che  me  ne  curo  poco* 

andìa-m  di  qua  ancor  noi . 
Km,  Andiamo, 


SCENA     QJ/  I  N  T  A. 

Bermondo ,  Stilpone. 

Ber.  /*X  ChB  burla  farà  eHa  ìpor  miuida^  che 
\J  darà  da  de'S^ir  a  toda  Pania  per  muc- 

chos  dias, 
Scil.  ^Kah.ah.  Io  ho  durata  la  maggior  fatica 

del  Mondo  a  tenermi  dalle  rifa,  ò  che  folennc 

burla,  oin  quanta  paura  si  deus  rìtrouar  q^sl 

pouevaccio. 
Ber.  Sera  ìyteioryche  uamos  mas  cedo  che  fea  pof- 

fihle  da  nueftroamo  sporche  y  temendo  de  ir  da 

sii  Segnora  ejla  noche ,  non  querà  fior  mucho 

air, 
Stil.  T/i  di  il  nero.  Ecco  il  facchino,  che  efce  di  ca 

fa 
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fa  di  Lamia  colforciere.Sipenfa  di  portar  qud 
chepreàojh  mercantia  • 
Ber.  Famos  in  e  afa.  * 

SCENA    SESTA.. 

Facchino,  Gianmiccio. 

Fa.  Xy  £r  De benedet,che  le  p^regb  dì^cbs  nho 

JL     porta  fi gra  carga  sa  i  [palli* 
Già.  0  Facchino^  Facchino, 
Fa.  Che  Diami  em  chiama  qui  fo  dajìì  hori.enog 

uegh  negli  mi.  el  de  efier  cjuxhhMi  e  ha  xì  plafi 

da,  intertcgnim  cargà  l  ma  quaUh  bcHia  egh 

Harafa  sia  piega. 
Già .  lofongo  nel  forciero ,  fango  io  nel  for clero . 
Fa,  Che  Diatiol  è  quel .  eh  e  dis  de  for^er  .  e  no 

uegh7;a  ncsk.  farauel  man  qualche  fantaf" 

Già.  Eh  pacchi  no, apri  quiffoforckrOyCh'io  ni  fon 

go  richiufo  .  e  beato  te. 
Fa,  E  uoi  be  uedi^chem  chiama  rcpcfadameter .  o, 

chem  chiama  ^ 
Già.  Songo  un  Gentilbuorno  entro  nel  forciero. a^ 

priloyper  amor  di  Dio . 
Fa.  lefuSy  em  uoi  fa  elfign  della  Cros .  e  che  ft  che 

qualche  Diauolechifo,  chem  uni  fa  jchìbà^el 

le  pur  a  e  orma  tag  di, che  m  a  toren  a  e  atti  i  ho" 

ri^chedirefcsfegur. 

Eh, 
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Già*  EhifacchìnOydpre  loforcieroye  non  hauerpau 
ra,  che  guadagnarai  chiù ,  do  a  portar  la  cargct 
quattro  me ft» 

Fa.  Per  De  benedet^  che  le  u  in  Hofor:(er  .ò,che 
grà  haia.farà  quefla,tignom  pur  à  met .  SU  chi 
deter  ti,  che  tem  chiami  ^ 

Già.  Cosi  non  ci  fujji,  eh,  aprimi. 

Fa.  Com'  uut ,  chef  aghi ,  che  le  chiauat .  e  queU 
lor  y  che  m'ha  dat  ol  for'2;er  Jja  tegnut  la  chiaf 
per  lor , 

Giz.RompilOycha  ti  loglio  donar  chiùycha  non  uà 
g  liono  uenti cinque  forzieri  cosi  fatti. 

Fa.  Per  que  Diauol  t*het  lagà  ficca  qui  deter  ? 

Già.  Aprimi  y  per  amor  di  Dio ,  cha  lo  entennerai 
poi  chili  adaggio . 

Fa.  E[o  contetypur  chapofpjnOf  che  l'ho  desligà^ 
a  que  partì  romper  oi  el  for'T^er.  coi  pugn,  no  far- 
ro  in  feg  de  mi .  ò  el  cortei  fard  bò  dajcartichia 
ual,  0  uegna  ol  cancar  alla  puttana  uacha^chem 
ihighèyghoi  rot  el  cortei .  mi  nonfo  più  com  di  - 
ghi  fa,  à  aurit  fb  de  chi. 

Già.  Eh ,  Dio ,  affaticati ,  che  non  ti  affaticherai 
indarno. 

Fa.  E  fo  dcfpoH  da  fa  tut  quel  yche  è  impoffibol , 
per  leuaffo  d'chi  deter .  e  uoi  he  auril  ,fe  difes 
^ag  dre  Ha  not  integra .  O  lodat  fta  Domene- 
de,  che  fho  pur  auert^  in  fi  mo  fo  tut  allegra, 
metter,  Ou  ou ,  ò  coriflafpette  un  poch  .fé  ,/e, 
€Ì\nbx  bel  efpcttd ,  Mi  nefo  ,  che  Diauol  em 

deb' 
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debbi  di  de  fin  co  fa  •  De  el  mi ,  che  IcCm  uaghl 
he  à  mi  mo.mxà  fo  pofla .  e  no  cre'^^,  che  cfuel- 
lor ,  che  m'ha  dag  olfor'T^ery  en  cognofci  :  e  por^ 
tarò  ol  sfoYT^ra  cha,e  fé  fiatò  quach  di^che  nom 
laffaro  uedìyeflo  mud  el  foY':^r  farà  guadagnai. 
Per  De  benedet,  che  quei  che  uè  Li ,  alia  fé  noi 
ma  uul  catta  qui. 

SCENA     SETTIMA. 

BermondOy  Eugenio  ^  Stilponc^f 
Bargello , 

Ber.  Q  Era  meior,  que  nCinghino  fé  adelate^por^ 
i3  que  feto f  affé  l'aguacilypueda  ha'^r  al" 

gunfegnal 
Eii^.Lafciatelopurin  cafa^non  ci  è  pericolo  di  Bar 

gello  à  quefìe  hcre . 
Stil.  Temete  del  Bargello  adunque,  Lafciatefar  i 

mefolojefoffero  ben  cento  bargelli  :  e  forfè, che 

fard  la  prima ,  che  iofolo  l'ho  fatto  adoperar  le 

gambe  con  tutta  lafua  canaglia , 
Ber.  Dolo  al  Diablo  efte  vigliacco ,  che  no  uale  el 

pan,  che  come . 
Stil.  Tu  non  credi  quefio  BermondoUe  ne  faro  «e- 

der  l'cJperien':^ayquando  uorrai . 
Eug.  Lafciate  quefie  cofe  da  parte,  che  quefio  è  il 

giardino  ,  doue  debbono  cfìcr  quelle  belk':^ 

the  di  gran  lunga  fuper  ano  tutte  le  altre. 

Por 
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Ber.  PùY  qne  adì  os  mancha  U  bo^^  pare  ce,  qué  tt 
neh  de  a^fr  nrmas  con  die^hombresyajji  osfa^ 
llecs  et  hai  lento. 

Eiig.  Dfó  li  maraHiglìar^Bermodo:  perche  fé  nefo-^,  ''' 
no  tnmzti  ajjjii^&  fi  trouano  ogni  dìy  che  fanno 
di  cittiue  riufcite  in  amore ^quàtunque  nelle  al-- 
tre  cofe  fiano  ftui^et  animo fhche  che  [e  nefiaca 
gione^o  fouercbia  allegre'^7;^ci,o  timore,  mifento 
un  treifnor  nell'animo  snella  uitayet  nel  cor^come 
s'io  baueffi  a  còh  attere,  tenete  he  ferma  lafcala. 

Sili,  Njh  ui  dubitate  y  Signor  e ,  che  terrei  in.  piedi 
una  TorrCy  non  che  qHeflafcaU.mirate pur  uoif 
che  nel  sìrabalciarla  di  la  non  cadefle  noi  infie 
me  nel  giardino  * 

Ber.  AccordaoSySennor^que  qulcnpuede  batter  |  e 
non  toma,  end  arno  fé  Congo  fa . 

Sùì.Sento  bisbiglio  nell*horto,Hoglio  udir,  fé  è  FU 
uia.per  Dio,  che  ella  è  dejja ,  Il  padrone  gli  ha 
dato  il  più  dolce  bacio  del  Mondo  . 

Ber.  ^jiedi's^s  > 

Scil,  Dico  j  che  il  padrone  gli  ha  dato  il  plu  dolce 
bacio  del  Modo. Per  tua  fèyattèdiys' alcun  uiene, 
ch'io  udirò  ciò  chef  anno, 0*  ciò  che  dicono  ^et  ti 
riferirò  il  tutto  :et  co  fi  haueremo  piacer  amedui. 

Ber.  Afifea  . 

Stil.  La  coft  uafolo  di  parole  fin  bora  é 

'R  ti:,  ^te  direno} 

Sril. //  padrone  dice^Signora  mia.Aaìma  mìa,  Ido 
lo  mio^tc.  Io  moro ^iofpa fimo éabbiate  pietà  di 

que» 
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efueflo  mìfirojeruo.  ciace.  a  fornirla^che  hapìk 
curo  d'hauer  Ufu'X  gì\itia,  che  di  ejjerfrjto  Im  - 
-peradore^  Prete  Janniy  o  Gran  Can  di  Tarcaria» 

Ber,  ElLi  que  di:^-  ^ 

Snì.Taciyche  rijpondehora:  Dicey  che  l'ama ,  che 
gli uml  bene 3&  non  brama  altro,  che  fargli  co 
[a  grata  mentre  Vhonorfuofrij  in  piedi,        . ., 

Ber  ./a  no  lù  iawas  la  maior  coja,  que  la  de  las  mii 
geresyiiie  quierenfer  rogadas/ftipplicadas  del 
io  que  mas  defeau, 

StìLEgliè  ben  pa':^'^o,che  dourebbe  far  parlar  aU 
trOy  che  la  lingua,  je  foffi  quell'io,  non  sò^fe  la 
Rocca  fi  foffe  difefa  tanto  afe . 

Ber.Por  mi  uida.que  lo  creo, 

Sr.Z'.:^.:^.o,o,c:/?e  fento,  cancaro  a  i  balordi .  elgli 
ha  comincio  a  raccontar' il  fac  co  di  Parma  .fa- 
rebbe fiata  meglio,  &piu  diletteuole,  la  rotta 
di  Roncifualle,  Io  n' incaco  a  coluiychey  efsendo 
andato  a  parlar  con  una  Signora,  cominciò  a 
narrargli  i  pianti  de*  naufragi,  <^  lelatnenta- 

\  tioni  de' litiganti,  io  non  haurei  mai  creduto  ^ 
doueffe  far  sì  trifia  riufcita . 

Ber. Hab la  mas  haxOyquenonoygan, 

Stil.  O  bcllo,eigli  ha  raccontata  lafua  uìta,con  le 
■maggior  fauole  del  Mondo.:^,';^,'^,  e ,  chefiy  che 
fi  uogliono  conofcer  per  fratelli .  ah^ah,  per  mia 
fe,cheei  ritorna  fulla  bonajirada . 

BQw^eha'^c^ 

.^cii,  Gli  dimanda.  Tu  m'intendi.  Cancaro  a  tantQ 

pe^ 
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preghiere,  fé  uolej[fi  io  delle  fiche ,  &  fojft  fotto 
l'arhoreynon  ne  dimandarei  già  ad  altrui . 

Ber.  Por  Dios ,  tu  di^^s  uerdaU .  que  refpuefta  le 
da.  ella  ? 

Sril.  dande ,  d'honore^  &  di  uergogna  •  0,  ò,  «o- 
gliunjpojarft. 

Ber.  flaremos  las  bodas,fife  hai^n  nouos, 

StiLEil'ha  Jpofata,  mancaci  bora  confumar  H 
matrimonio. 

Ber.  Se  à  quello  no  fé  hai^e,  nada  uale  lo  heccho. 

Sai.  Diauol  falla ,  eh' ei  non  gli  appicchi  rumino 
un  trattarello  almeno.  Al  corpo  di  queW afino  di 
fer  BibaccOyche pigliano  licenT^a  tra  loro,  Pa^ 
droneytufeiungranpa7;^o  .  non  gli  torni  pili 
àfc^. 

Ber.  Vien  a  cày  que  no  cono7:ca  lo  haiamos  oido  • 

Bug.  Z,':^,  tenete  ferma  la  Jcala . 

Stii.  Son  qui,  padrone.non  temete . 

Ber.  ^iien  es ,  o  ualeme  Dios , 

Sili,  getta  via  la  fpata,  Se  rotella,  &  fugge. 

Stil.  Non  è  tempo  da  Har  qua. 

Barg.  Saldi  al  Bargello, 

Eug.  Che  credete  y  ch'io  fia  }  fon  forfè  qualche  la» 

drOyda  legar  a  quefìo  modo  ?     * 
Barg.  A^t///  //  cerca  que  fio  hora.Tu  trouerai  heniChì 

uorrà  japerlo  troppo  a  tempo  per  te .  Seguiam 

pur  dietro  all'altri. 

hi' 
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SGENA     PRIMA. 

Giannuccio ,  Bol'^y  Chiappino . 

li^alanaìa  la  fortuna  mea, 
.^    Doue  Dianolo  fuggo. do- 
\i    ne  mi  nafconno,  qualfarà 
/^    lauia  (Cannare  alla  cafa, 
mea.  0  murilo  fine/ire  ^ 
ò  chi  ode,  &  chi  non  ode , 
enfegnatemi  la  porta  mea  :  ò  ò  ella  è  qnifia  per 
Dioylafciaminopoco  buffare ,  Ticy  tocy  tac.O 
uengal  cancaro,  haggio  errato,  ella  è  queft^au^ 
tra  fongo  tanto  fuori  di  me ,  che  non  la  ricono^ 
fco .  TtCy  tocy  tac,  ticy  toc.  ò  Chiappino^  o  BoU 
già  ,0,0^  0,  apritemi ,  che  io  fongo  io. 
Boi.  Che  fretta  è  quefìa  f 
Ghia.  Che  romor  è  qucfio  ? 
Già.  Lafciatemi  ripigliar  il  fiato . 
Boi.  Oh,uoifcte  in  giubbone ^  che  uuoldir  queflo  ? 
fete  forfè  fiato  fualigiato  i 
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Già.  'Entriamo  in  cdja ,  che  io  mi  dubito  dì  quar" 
che  co  fa ,  che  poi  ui  raccomanno  lo  fatto  à  pieno 
corns  è  pajjato» 
Boi  Nm  tii  dubitate ,  tanto  che  mi  uedete ,  ditemi 
il  tutto  fubito ,  acciò  facciamo  qualche  riparo^ 
perhauerlerohbe, 

Gid.,  Mi  s'accapricciaìjoipeli  y  folo  à  penfare  lo 
granne pericolo y in  che  io  fongo  inciampiate, 
quanno  ero  nel  chiù  bello  del  apiacer  con  la  Si 
gnoramea^  ecco  che feuto  nogranniffimopic^ 
chiamento  nella  porta  Hermenatamente .  La. 
Segnorafifice  difiibito  allafiniHra ,  &  alo  me 
de  fimo  tiempo  fi  tirò  tutta  turbata  di  dentro  , 
dicenno ,  Io  fongo  morta ,  [e  non  ui  nafconnetCy 
&  mi  fice  toflo  entrare  in  un  forciero ,  chiaua^ 
nomi  dentro  ;  doue  ^  altra  liautri  mali ,  m'hag' 
gìo  qua  fi  haute  ad  fcffocarrne.chiufo  lo  forciero, 
eccoti^  che iofeiito  non  fo  che  Spagnoli  ,&ta' 
gliani  mannati  da  Eugenio  .  bora  ti  adimanno 
comeioftietti  ne  quello  ijiante,  Cierto,  cha 
io  ti  iuroj  che  àgramie  futi  cha  me  ne  potei  rat^ 
tenere^  cha  non  mi  cacafk  di  fuori  le  cal-T^e^ 
&  pure  dio  fine  la  paura  potè  chiù  di  me, 

Chia.M  mariingliauo-onde  ueniua  tanta  pu':i^a. 
faptHopur.c'ìjsnon  ueniua  da  que^e  Donne  pò 
lite,  &  belle. 

Boi.  B:n  che  cercauano  cofloro  ^ 

Già.  Sulla  prima  tonta  chicjero  lo  forciero  dalla 
parte  di  Eugenio ,  6"  in  ijjo  io  ero  chiufo  deen-^ 

t^Of 
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trOy  &  diceuanOy  cba  lo  boleita  doperdre;  e  Iffa 
puote  dir  y  cjuanto  uolfe ,  cì?e  nefcuma  rafcione 
gli  ualfe;  e  io  fidi  dato  en  [palla  a  no  cierìofac- 
chinoyche  mi poYtaua  fuori,  maqtnjfofu  lauen 
tura  meuy  cha  iffi,  comannandoli  y  che  annali  à 
S.  Chiara  a  cafa  de  no  cierto  Lelio ,  compagno 
di  EugenÌ0y&  iui  afpettarliy  ft partironoy  &  io, 
fubitOycha  conobbi^  che  erano  dipartiti ycomen.' 
^ai  a  chiamar  tanto  lofacchinoy  cha  mifiecien 
tennere;  pregannoloy  che  mi  apri fie  fuori  dello 
forciero;  tanto,  che,  re/ponnennomi,  Óyaren^ 
nogligranne  le  promifie ,  che  io  le  feci ,  delle 
quale  [tempre  fui  liberale y  [t  faticò  di  maniera^ 
che  ruppe  loferamme  di  quiilo  forciero  :  &  io, 
fubito  che  fu  aperto ,  [alito  di  fuori ,  pagai  con 
le  gambe  il  facchino ,  che  autramente  non  mi 
puote  conoT^re  •  Mipienfo  cierto ,  [e  io  non 
fuggiuo,  che  m*hauerebbono  ancifo,  haggio 
puoi  etereo  correnno  tutta  quiffa  tierra ,  cha  no 
so,  donde  mifea. 

Ghia.  Parti ,  che  Vhabhia  faputa  ordire  il  Bol:^a: 
eforfcp  che  non  finge  di  efjer  attonito . 

Boi.  Ringratiamo  Dio^  chela  co[a  è  andata  bene, 
entriamo  in  ca[a. 

Gì.  Sera  benfatto,  ma ,  comefarimmo  a  ritrouare 
la  catena  mea  ,  &  quille  uejii ,  &  colletti 
d'oroi 

Ghia.  Ringratiate  Dìo,  chefete  uiuo, 

BoLJtuttofi  prederà  riparo,entriamopkrin  cafa, 

H  En- 


ATTO 
Già.  Entriamo  di  grafia ,  cha  io  uegglo  uenir 
gente, 

SCENA    SECONDA. 

Sergio  Solo , 

O  Mi  feria  del  Mondo^  quanto  fei  grande  y, 
&  quanto  inviabile  è  la  felicità  huma  - 
na .bora , cbel mio  patrone  crcdeua  di  far  le 
no:^Q^  della  figliuola ,  &  era  lietiffimo  per  ha- 
uerla  maritata  a  [ho  modo ,  la  fortuna  inuidio- 
fa  trauolta  la  rota  talmente  >  che ,  [e  colui ,  che 
è  Hato  con  Flauia  quejìa  notte ,  &  che  bora  i 
inprigionCy  non  è  il  fup  figliuolo ,  il  quale perfe 
niella  pr  e  fa  di  Parma  ^  il  pouero  uè  echio  bada, 
uiuer  fcontento  tutto  il  resìante  di  fua  uita .  mi 
crepa  il  core  di  compafiione  di  lui ,  &  di  quella, 
fouera  figliuola^  la  qual  piange ,  (&  fi  dijpera  ^ 
non  tanto  perquely  cbeèaccadutOy  quanto  per  - 
che  il  padre  non  uuol  chiarii  fi  di  cidi  ma  è  in 
tanta  colera^  che  uoleua ucciderla:  ma^dappoi 
fentiioftymi  manda  dalla  fua  madre  n:- curale, 
à  dirgli  3  che  uenghi  a  menar fela  a  cafa ,  per^ 
cioche  ^  come fapete  y  èjua  figliuola  adottiua^ 
^  non  Ugitima  •  Io  mi  fon  riju  luto  di  non  an  - 
dar  co  fi  to^o  da  fua  madre,  majiarmene  paf- 
feggiando  qui  intorno ,  per  ueder ,  fé  cangia fie 
f anta fia *Ò  ifc^UY^arà pertinace  su  quejia 

(cok- 
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colera ,  non  mancherà  poi  andargli  .perche  mi 
pare  un  gran  pa^^o  colui ,  che  fi  rifolue  di  co/a 
alcuna^  mentre  fi  ritroua  in  colera . 

SCENA    TERZA. 

BmiliOy  Sergio, 

Em,  TJ  M'increfce  d'hauer  mandato  Sergio  dal 
Ci  la  madre  di  Flauia^  perche  doueuo  pri^ 
ma  chiarirmi ,  je  cojiui  è  mio  figliuolo ,  ono  , 
O  Dio  ,foura  che  bilancia  fi>npofto  :  in  termine 
d'unhora  ho  da  ejfer  il  più  fortunato ,  onero  il 
più  infelice  huomo ,  chehoggi  dì  uiua ,  fé  cO" 
fiui  è  il  mio  figliuolo ,  che  potrei  defiderarpiu  ? 
Mayfenonèdeffoyche  debbo  far  al  Mondo  Jen^ 
'^^  figliuolo  i&  fen':^  honore  ? 

Scr,  Padrone  3  doue  andauate  ? 

Em.  O  Sergio  y  fon  co  fi  HorditOy  chenonfha^ 
ueuo  ueduto ,  Sei  Hato  la  doue  fhaueuo  man  -» 
dato^ 

Ser,  A  dir  il  uero  ^nonfon  uifon  flato ,  perche^ 
uoleuo  lafciarui  calar  un  poco  la  colera  ; 
imaginandomi  i  (he poi  ne  douesìe  eJfer  inai 
contento. 

'Bm.Tu  tifei  portato  più  fauiamente  a  non  ui  anda 
re iChe  io  a  mandarti. andiamo  alle  prigioni yche 
io  uuò  chiarirmi  y  fé  cofìui,che  è  fiato  da  Flauia 
quefta  notte^  è  mio  figliuolo  yonò. 

H    1        Come 
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Sci,  Come  farete  a  chiariruencyfe  è  fi  gran  tempo  j^ 
che  Vbauete  perduto  ?  i 

Em.  Oltre  le  altre  cùje ,  che  mi  poffcno  chiarire  f 
egli  ha  UfCiìidicio  con  [eco ,  che  non  può  ingan- 
narmi .  dàlia  parte  finifira  del  colio  ha  un  neo 
molto  grande. 

Scr.  AqueHo  modoy  non  ui  può  ejjer  error  <i^ 
cuno. 

Em.  ^Jjffla  fura  la  più  corta  % 

SCENA     QJV^  ART  A. 
MenandrOy  Marcio,  /Inichino . 

Men.T)  Roh  Deti  atque  hcminum  fidem,chefcr 
X    rea  età ,  &fen'^  uergogna  è  quella^ 
nella  quale  nunc  uimmus.  un  uirofcpìente  non 
può  più  uiuerc  al  Mondo .  quanto  dolore  fenti-^^-^  '' 
rebbe  Platone ,  Arifloteley  Ncrmete ,  &  tutti  li 
Filofofi  celeberrimi^  [e  uedcffero  ifuoi  emuli ,  i 
fitoi  [iiccefioriy  ejfer  co  fi  mal  trattati ,  come  fon 
io  5  che  ho  fpefo ,  &  jpendo  tutta  la  mia  età  a  ■'■• 
ìncumbcre  ne  i  Hudi  della  humanità ,  &  di  Fi 
lofofia  y  &  che  gli  infegno  toto  corde  a  chi  li 
uuol  addi/cere .  Jon  fiato  uilipejb ,  &  uccellato 
da  duepe/Jimi,  &  male  morigerati  cineduti.  In 
finey  fitrrexit  praua  iuuentus , 

Mar.  E  pur  gran  coja  quefia ,  che  io  debba  pigliar 
moglie  aontra  la  mia  uolontà^rantopiìt  hauen^ 

dom 
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ione  un  altra  .fu  mai  ìlpin  cmdét  padre  à  fi-^ 

gliuolì  del  mio  ^ 

Ani,  ^iefto  è  nulla,  à  quel,  che  fanno  gli  altri , 

Mar.  Il  mio  maejiro  uiencuoglio  inteivder  quello^ 
che  ha  operato  con  mio  padre ,  Me ff ere  ^  Dio 
ui  [al  ai, 

Mzn.A.ìcote. 

Ani.  BiiongìornOy  maejìrc  * 

Men.  Io  non  rifpondo  a  te^  forca. 

Alar.  Sete  co  fi  in  colera, che  nel  dire  f  ui  ha  forfè 
fatto  qualche  difpiacere-quesìa  frafca  ^ 

Men.  A^n  mi  ha  fatto  nulla  :  ma  fon  aliquantulo 
iratOypercbe  tuo  patre  mi  ha  expulfo  di  cafa,pet 
bauer  tenuta  la  tua  ragione  . 

Ani.  Sapeuo  ben  io,  che  non  haurehbe  detto  nulU 
della  burla. 

Mar.  Io  non  so  homai  più  queì,che  mi  debba  dirCé 
quejio  mio  padre ,  chejvleua  affermi  cosi  amo- 
reuolè  ,  hora  è  paggio,  che  mio  nemico  :  ma^fe 
non  fi  muta  di  qutji  ^  fua  fantafia ,  me  n'anda^ 
rò  cofi  lontano,  che  mainonhaurà  nuouade'cd 
fi  miri. 

Men.  Fili  mi  dulcijìme,  confiderà^  che^come  dice 
il  fapientiffimo  Seneca,quanto  e  la  cofapiu  dif 
ficile,cheftuuolfare,  tanto  è  più  dolce  poHfa^ 
.^um  Varicor dar [ene .  il  tuo  padre  confiderà  la 
^ranricche'^':^adiquefia  giouane,  che  ti  uuot 
fdar  per  moglie  :  però  uorrebhe ,  che  tu  la  to^ 
gliejji.  che  ti  parerebbe,^,  [e  tnindoppiajji  Ig 
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Yicche':^  tue  in  un'hora. 

Mar.  Io  non  mi  marauiglio  tanto  dell'animo ,  che 
ha  mio  padre ,  quanto  che  tutti  i  uecchi  Vhahhi 
no  di  queHa  qualità  *  io  non  so  qUal  cofaft  pof- 
fa  ifnaginar più  contraria  al  douere^  cheVAua* 
ritia  dt  uecchi,  Ejji  cercano  appare  e  chiarfì  tan 
to  più  robb  a  ^quanto  meno  fanno ,  che  l'hanno  a 
godere  Jo  uolont ieri  farei  iluolerdi  miopadrCy 
l'epotejp,  :  ma  nonpoffo  • 

Ani.  Non  lo  farebbe  mancar  tutto  il  (jUondo  alla 
fua  Olindaé 

ÌAtn.Ego  uideoy  che  nulla  cofa  ti  può  rimouer  dal 
tuo  parere .  però  non  uoglio  elaborar  indarno  . 
io  nontene  parlerò  piUéMa^  chi  fono  queftichà 
uengono  con  tanta  letitia. 

Mù.i»Stiamo  a  uedere  * 

SCENA     Q_V  I  N  T  A, 

Emilioy  Eugenio ,  Sergio ,  Marcio ,  Me- 
nandro ,  Anichino . 

Eni.  /^  FigUuoi  carifJimOj  io  non  mipoffo  j2r-* 
\J  tiar  d'abbracciarti  •  ti  ringratio^  Dio  ^ 
che  dopo  tante  nebbie  mi  hai  lafciato  ueder  il 
fereno  in  parte:  &jpero,che  la  bontà  tua  mìfct 
rà  anche  un  giorno  ritrouar  la  mia  Cornelia  » 
chefara  l'ultimo  di  quanto  ho  più  dèfiderato: 
&'yjepure  non  potrò  ritrouarlo  gid  mai ,  mi 

con- 
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tontenterò  a  hauer  ritrouato  il  figliuolo,  quan» 
do  riero  più  fuor  difperanT^a. 

Sei*.  Io  ferito  tanta  allegre':(^a  di  queflo  uofirocon 
tentOypadroniyche  non  pojjo  tener  le  lagrime. 

Eiig.  State  di  buona  uoglia^che  mi  dà  il  core  di  to^ 
ììo  riuederla  ancor  lei . 

Em.  Vnafol  cofa  non  mi  lafcia  hauerV allegre':^ 
compita  5  che  mincrefcCj  à  douer  mancar  della 
parola  mia  a  cefi  nobile  Gentilhuomo ,  come  è 
Agapito  Beccaria ,  alquale  haueuo  promeffa  Id 
mia  Flauiaper  moglie  di  fuo  figliuolo  ^  come 
tu  fai i 

EupEhyfarebbeben  difconefe^&  uillano,feinfi 
mil  cafo  non  fi  teneffe  contento  -. 

Ser.  S'einon  uorrà  contentarfene ,  a  fua  pofla^ 
ringratiate  pur  Iddio ,  che  le  cofcfiano  andate 
co  fi. 

Em.  Io  lo  ringratio  certo.  Ma  ecco  appunto  Mar" 
cioy  che  dùueua  effer  mio  genero  :  io  uoglio  nar- 
rargli la  cofa  j  comefta  appunto ,  &  pregarlo  t 
che  mi  habbia  per  ifcufato^fe fon  aflrtno,a\mari 
cargli.  Marcio^  Dìo  uifalui  infietne  con  la  conÈ 
pagnia. 

Mar.  Ancor  uoi. 

Men.  Saluete  omnes  circutar iteri 

Em.  J^uanto  foffi  contento  d'hauerui  per  genere f 
&  figliuolo^  fallo  folo  colui ,  a  cui  non  èafcofct 
cofa  ueruna ,  ma,  perche  noi  ordiniamo  le  cofci 
&  ad  altri  fio,  il  difporle  >  io  fon  ridotto  a  tale  | 

H    4        che 
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the  fon  aftretto  a  mancar  di  quello ,  che  haueé 
promejfo  a  tioflro  padre  ^  che  era  dì  darà  uoiper 
moglie  la  mia  Flauia  • 

Ani,  Più  do!  ce  fono, 

Em.  Mr,  quando  haurete  intefa  la  cagione jche  mi 
fa  mancar uiy  fon  certo ,  che  tutti  m  haurete  per 
ifcufato^  &  ui  contentarete  di  quelloyche  hanno 
uoluto  i  Cieli, 

Ma.  Io  mi  contento  di  ciò,  che  tiolete  uoi* 

Em.  Ety  acciò  fappiate  la  cagione,  che  mi  muouff 

an^^i  mi  sforila  a  mancar  ui,  faprete^  che  quan^ 

do  il  Signor  Profpero  Colonna  era  aWafiedio 

di  Parma ,  &  prefe  la  parte  inferiore  della  cit^ 

tày  io  mi  trouai  in  tanto  trauaglio ,  che  a  fatica 

hehbi  tempo  di  potermi  faluar  infieme  con  mia 

moglie  :  &  ci  conuenne  con  le  lagrime  a  gli  oc- 

chi  lafciar  a  dietro  duoi  figliuolini gemelli yV un 

niafchÌ0y&  l" altra  f emina,  che  capitarono  infie 

me  con  la  lor  balia^  &  con  alcune  mie  rohbc^ 

nelle  mani  de  quelli  foldati ,  che  gli  rapirono , 

da'  quali  furono  condutti  uia ,  ne  mai  ho  potuto 

daindiinquahauernenuouayje  non  ÌTora^chcy 

fer Hrano  accidente  ,quejÌ0yche  mecouedete  , 

(ilqual  èfempre  flato  tenuto  f colar  forafiiero  ) 

ho  cono f àuto  effer  il  mio  figliuolo ,  &  non  folo 

.  l'ho  cono fciuto  per  figliuolo,  ma  anco  per  gene 

Yonel  mede  fimo  tempo  j  perche  hafpofataFla» 

uiafen7;a  miafaputa .  perciò  nonpofio  darla  « 

,  noi. 

ODio:, 
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Em.  Che  dite  ^ 

Mar.  Mi  allegro  di  tutte  te  Hojlre  corifolttloni^  có^ 
me  fé  fé  fiero  mie  proprie  :  ne  rimaneva  per  quc 
sìoyche  io  non  ui  arni  da  padre»  ma  digratia  di^ 
temi  il  tutto  miuHtamerue . 

Men.  Et  cgogaHdeomirpminmodum,  loaltrefi 
mi  corigratulo^di  quefte  uojire  confolatorie  con' 
folationi , 

Em.  Eugenio  ^narraglielo  tu  mlmttamentey  che  fa, 
pr ai  farlo  meglio  di  ine . 

Eug»  Molto  uolonticri.Dopoi  chefoffìmo  toltiyCO* 
me  hauete  intefoyda  nosiro  padre^  quelfJdato, 
(he  ne  rapì ,  ne  conduffe  a  Genoa  ,  &  uendette 
me  ad  uno  mercante  ricchiffimo  :  della  forella , 
&  della  balia ,  non  so  che  ne  fofie  :  ma  colui , 
al  qualfui  uenduto,  per  efier  feriT^afigliiiol'y'^' 
farentiy  mi  pigliò  tanto  amore,  che .  giunto  al- 
la età  di  dedotto  anni ,  mi  adottò  per  figliuolo  , 
^gid  tre  anni  fono,  che  mimando  qui  in  Pa- 
nia a  Hudiare  ^doue  arrivato ,  non  fitttc  guari 
di  tempo ,  che  m* innamorai  di  f  lauta  talmen-^ 
te,  che  dopo  la  morte  di  Tirreno^  che  cofthauea 
nome  quei  mercante, che  mi  tcneua  per  figlino^ 
lo, ancor  chem'habbia  lafciato  gran  facoltà,  ha 
potuto  in  me  più  l'amore,  che  io  portauo  a  lei , 
cheirobbamenti ,  che  intendeuo  ejfermi  fatti 
ogni  giorno  a  cafa^per  non  hauemi  gouerno  aU 
cuno.  Ma,peruemralla  conclufionc ,  nuejia 

nottQ 
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notte  paffuta  ottenni  da  Flauia  di  potergli  pa?-* 

lare  da  [ola  afolo ,  &  co  fi  d*  accordo  entrai  nel 

fuo  giardino  adietro ,  come  fai,  &  poi  neWufci^ 

re  fui  prefo  dd  Bargello .  Hora^  ildirui  come, 

&  a  che  modoftfiamo  riconofciutii  farebbe  lun 

go,&  fouerchio digreffo  :  bafiaui di faper ^  che 

io  fon  fuo  figlio* 
Men.  In  fine,  ftc  erat  in  fatis. 
Mài\  Ditemi  un  poco^  come  bauea  nome  la  )?- 

gUuola. 
Em.  Cornelia  :  perche  > 
Mai\  O  Dio  i  hauea  fegno  alcuno  fiMa  ferfo-* 

na^ 
Em.  Per  quanto  mi  ha  detto  Flaminia  mia  mo^ 

^Ucy  ella  ha  una  uoglia  di  faua  fra  le  gam- 

bc^. 
Mar.  Lodato  fìa  Iddio ,  che  io  ho  quanto  haureifct 

puto  deftderare.fete  uoi  contento  di  darlamiper 

moglie^  fé  mai  la  trouate  ? 
Men.  ^uid  ego  audio  ? 
Em.  Dio  uolefie,ch*ìo  laritrouaf/i,  che  uè  la  darei 

digratia. 
Mar.  Datemila  mano  per  focerOi&  per  padre^che 

ella  è  in  queHa  terra,  &  è  mia  moglie  gid  piti 

d'un  me  fé. 
Ani.  Le  cofe  uanno  beniffimo, 
Men.  Ego  ne[cio,qHÌd  de  hac  refentiamé 
tn\,  E^  uero  quefloì 
'Uz.i^VeYìfìimQ* 


CLY  I  N  T  Ò. 

ÌÈ.iig.  Come  puòejferquefioì 

Mar.  Voi  lo  uedrete  bar  bora ,  fé  uoletC^  ué^ 

nir  meco  in  qucH'dtra  ftrada ,  doue  ella  bdm 

bita, 
£m.  Noi  uenemo  digratia . 
Ser.  In  fine  non  comincia  mai  Fortuna,  per  poco* 

fé  piglia  uno  per  berfaglio  afuoi  colpi ,  non  re- 

Jla  di  ber  fagliarlo  fin  cbe  noni' babbi  ridotto  al 

Veftremo  ;  fé  anco  fi  mettc^  ad  effergli  fa* 

iioreuole ,  in  un  tratto  lo  caccia  nel  colmo  della 

felicità» 
Em.  0  fortunato  me^  s'ella  è  co  fi . 
Mar.  Siate  certo  j  cbe  ella  non  è  altramente ^Anì" 

chino  y  uà  inan'^a  cafa  dVlinda ,  &  fa  che  fi 

apra  la  porta, 
Knì,  Sarà  fatto.  Signor  e  è 
Men.  ^^efle  erano  le  ripuìfe  :  quefìe  erano  te  ofit 

nationi  di  non  uoler  moglie,  perche  l'bauea  toU 

ta, 
Em.  0  benedetto  giorno  i  cagione  di  darmi  tanta  fé 

licita  nella  uecchie^i^aJodato  fia  Iddio iche  mi 

tibalafciatouedere. 
Mar*  VoltiamQ  dì  quh 


scn^ 


ATTO 
S  C  E  N  A    .S  E  S  T  A. 

Bol:^ ,  Anichino . 

Boi.  T  0  fon  flato  quefla  mattina  in  heccaria^per 
X  uedcr  chi  compraua  meglio  da  defmare  : 
(^eccoti un  certo  mercante ^  ilqnale  è  ricchì{fi^ 
mo in uero , m^i gobbo ,  flropp'mo ,  brutto , cìr 
fi  m.il  fatto y  che  f:i  fastidio  a  ucderlo^fcempio  , 
&  fen-^a  intelletto ,  che  è  il  peggio  .  Cojlid 
comperò  tanta  carne ,  che  mi  fé  ce  marauiglia" 
re .  partito  di  beccaria ,  andò  in  piaT^  j  Ù* 
comperò  d'ogni  forte  di  falnaticine ,  che  ritrO' 
uò .  AWhora  io  dimando  ad  imoferuitore ,  che 
erafecOf  onde  procedea  tanta  f^efa  ;  eimirifpo^ 
fé  y  che  colui  hanea  tolto  moglie  una  figliuola, 
d'Antonio  Ricchi ,  una  delle  bellc^  giouani 
di  Pauia .  Onde  me  gli  accofiai ,  &  mi  ralle- 
grai fé  co  •  egli  m'inuitò  per  dimani  a  Ile  fu  c_j 
no'^'^ .  ne  io  fui  lento  in  accettare  ilfuo  inuitOy 
ma  mi  fon  partito  da  lui  tutto  ripieno  di  mara- 
uiglia ,  con fider andò  la  mala  forte  delle  pouere 
Donne ,  &  maffime  di  quella  bella  figliuola , 
che  hauerà  un  marito ,  il  quale,  daWeJfer  ricco 
in  fuori  y  è  il  più  brutto ,  &f  ciocco  moHrOy  che 
fi  pofla  crear  dalla  Natura .  O  come  ft  potrà  di" 
re  la  mal  maritata ,  Ma  coft  uà  il  Mondo .  E 
parCy  che  la  forte  loro  uoglia ,  chefemprelepia 

bel-' 


Q_V  I  N  T  O. 

belle  tocchino  allìpitt  bruttilo  piti  few  echi  : 
tiittama  aia  ,  chlh^^n  confiderà  quesìa  cofa^ 
giudicherà  dia  jhr  anco  henìlfirno  .  Per' 
the  jfe  le  Donne btllsfojjcro  dx:e  adhuoniini, 
che  haiicffero  neramente  dell* hi f  orno yC  nonfcloc 
chi  yfono  molti  huominiffe ,  che  nei  pouebbo- 
no  co  fi  dì  leggiero  far  goder  U  bdteTT^a  loro  ^ 
come  fanno  ogn'hoYy  che  lor  piacea  gii  in^ 
namorati  loro,  però  che  y  fé  ben  ititele  guardie 
non  bajìerebbono  a  uietare ,  che  la  Donna  non 
fi  facci  dir  la  uentHra ,  quando  riha  pregna  la 
uoglia  difpofla  ;  nientedimeno ,  /c_  ella  ha  il 
marito  fauio  y  non  potrà  farlo  con  tanti  ^  ne  co  fi 
fp^ffo  :  &aqnefio  modo  pochi  farebhono  qaeU 
liyche  participerebbcno  di  quella  belk'^^^che 
molti  de fiderano ,  &  che  farebbe  d'auan:^o  afo 
disfargli  tutti .  //  che  non  auiene,  quando  fi  tro'^ 
nano  [ciocchi  i  mariti ,  a  quali  danno  le  Don- 
ne  ad  intendere  la  Luna  nel pG':^0y  fruendo  lo^ 
ro  uedere  quel  che  non  ueggono ,  &  udir  quel , 
che  non  odono  ;& per  il  contrario  y  non  adire 
quello  y  che  odono ,  &  non  ueder  quello^  chc_i 
ueggono  :  &  cofifiponnofar  far^&  dir  ciò  che 
gli  piace  5  che  tutto  [U  bene .  Ala ,  chi  creder  eh 
bc^jyàmiraruicofìbellc_^  j  che  parete^ 
Jngeli  y  che  poi  fofie  co  fi  ghiottc^^nd  ?n-:i- 
neggiarui  .  Dio  mi  guardi  dallc^»  uoflre 
mani .  Ma ,  chc^  uà  faltando  ccHui  ^ 
Aìù.  Nv^y  nQ7;7;ey  Bol-;^a  ♦ 

Chs 


ATTO 

Boi.  Che  no':(^e  f  dimmelo , 

Ani.  Non  tei  uub  dire , 

Boi.  Tu  non  ti  partirai  già ,  che  lofaprò , 

Ani.  Lafciamiy  che  io  ho  fretta. 

Boi.  Fretta  à  tua  pofta. 

Ani.  Lafciami  dico , 

Boi.  Nonpenfar  dipartirti ,  fé  non  minanìil  tut^ 
to, 

Anu  Potta^tufei  fantaflico  ^  Il  mio  padrone pi^ 
glia  per  moglie  Olindaja  qual  bora  è  fiata  co-^ 
nofciuta  per  figliuola  di  Emilio  Scaramw:;^  ; 
&  EugeniOycheera  tenuto /colar  Genouefc^, 
anco  egli  è  Hato  conofciuto  per  figliuolo  di  E- 
tnilio ,  &  pende  per  moglie  Elauiafuaforella 
adottìuaMor^  lajciamiyche  uengono;  &  dalo" 
ro  potrai  intender  il  tutto  compitamente , 

Boi.  Cancaro .  So,  cheftpotreìÀono  chiamar  no7^ 
:i^  ifèfi  facefieroferìTia  me.  fé  io  non  ci  fono, 
lenoo^enonponnoeffer  no's^  da  uero:  per- 
che anch'io  non  farei  il  BùIt^  ,  fé  non  fofjero  le 
no7^ ,  Ma  ecco  appunto ,  che  uengono  tutti 
infume ,  Vogì^io  ueder  d'introdurmi  con  ^ual--- 
^bQbelmodp. 


SCE- 


QJ/  I  N  T  O, 

SCENA     SETTIMA. 

B,ol:i^a ,  Emilo ,  Sergio ,  Euge^ 
nio^  Marcio, 

Boi.  'XJ^EIfere^  ò  Signore  y  rwi  fapetCfCbe't 
,1  VX  Bùl:^a  è  Bato  fempre [ertdtore  di  ca-^ 
fa;  però  potete  e fferficuro^che  io  m'allegri  con 
noi  infinitamente  delle  mflre  allegre^^  yper-i' 
che  non  è  gentil'huomo  alcuno  in  quefla  Città  , 
al  quale  io  sijpiu  affezionato  di  quello yche  fono 
à  uoi. 

Em.  Non  fon  Uato  fin  bora  a  conofcer  inanima 
tuo  :  Ó' farebbe  ragione ,  che  te  ne  rimeritajji 
in  parte .  farai  dunque  inuitato  à  uenìr  con  ef-» 
fo  noi ,  che  ti  faccio  fefcalco  maggiore  di  itati 
i  banchetti  >  che  fi  faranno  in  cafa  mia.  •  >  Z  .  n  ^^  ) 

Ser.  Nonfeglipoteua  dar  officio  più  grato  di  que-^ 
iìo. 

Eug.  Per  Dioyche  uoi  hauete  fatto  co  falche  mi  pia 
ce  molto .  perch*il  Bol:^a  èperfona ,  che  merita 
molto  magior  ufficio ,  cheque/io . 

Boi.  Fi  ringratio  amendtii  infieme:  &  mi  allegro^ 
che  uoi,Signor  Eugenio^  uhabbiate  conofciuto 
per  figliuolo  di  co  fi  nobil  padre . 

Eug,  Te  ne  riferifco gratie , 

Boi,  Mi  allegro  anche  con  uoi,  Signor  M^'f'cio, 
('habbiate  tQJta  cofi  bella ,  &  nobil  giouane^ 


ATTO 

per  wogUe,  rh^  per  mìa  fé  non  nidi  mai  duo  me 
gl;oacappiai,iiifme» 

Ma".  Ti  ri^.gratic  i  BolT^a  :  ma  non  occorreua, 
chi'  tii  mi  dicvjfi  qucfic  parolc^__j ,  fai  benc^^ 
Vcbligf} ,  cht  ìi  tengo .  onde  ti  prometto  di  farti 
ùar  iia  mio  padre  l'ìHejIo  ufficio ,  che  t'ha  dato 
filici '40  cero. 

Boi.  /)  KÌ  fono  feruitorCy  eoa  quello  y  &  fenT^ 
qi*elìo . 

Emil.  Jofento  tanta  dolce':^a ,  ch'è  quafi  troppo . 
bùYsk  entriamo  in  cafa. 

Mar.  Sarà  meglio ,  ch*io  mandi  il  mìo  maeflro  da 
mio  padre, a  fargli  intendere  la  cofa  comeftai& 
fregarlo  ch'anche  effo  uenghi  qui ,  che  faremo 
due  para  di  no's^  a  un  tratto* 

Men.  Bonum  erit,farà  il  douere. 

Mar.  Andatedunque  uoiy  maeflro . 

Men.  Ego  uado  nuncy  nunt. 

Boi.  Signor  Eugenio ,  dapoi  che  la  uofira  forte  ha. 
uoluto  y  che  u*hahhia  uerameute  per  figliuolo 
del  Signor  Emitioy  uorrei^chefojie  contento  di 
farmi  una  gratia, 

Eiig.  Dì  ciò  cbeuuoi^  che  di  tutto  tifadisfaròypur 
ch'iopoffa. 

Boi  Io  uorrei ,  che  ui  contentaffi  di  renonciar  La- 
mia a  Giannuccio  ,  in  ogni  modo  so ,  che  non 
uonetc^  andargli  più ,  hauendo  fi  bella  mo-- 
glic^, 

Eug.  lo  fon  contento ,  prima  per  far  piacere  a  te , 

&poi 


Qjy  I  N  T  o. 

&  poi  per  rijpcuo  di  lei ,  an'T^i  ffe  le  prattlca^ 
uà  in  cafa^lo  faceuy  accìoche  pareffe  pel  mio  con 
tinmpafjar  di  qua  ^  che  f affi  innamorato  diki* 
Ma  ecco  Lelio,  che  uiene  uerfo  me. 

SCENA    OTTAVA. 

Lelio  y  Stilpone ,  Eugenio , 
Bermondo . 

.el.  /^  Dioiche  è  queìy  ch'io  ueggio.non  è 
V^    queWEugenio^^  egli  è  dejjo  certo, 

cilp.  Sen':!^a  dubbio  ,  ch'egli  èdejjo .  non  uedete  , 
che  ui  uiene  incontra  per  abbracciar ui . 

ug.  Ben  uenghi  il  mio  amor euol  Lelio . 

.el.  Sia  lodato^  chi  mi  t'ha  lafciato  ueder  fuori  di 
prigione .  digratia  dimmi,  come  èfucceduta  U 
cofayche  non  pojjo  àfena  credere  di  uederui  in' 
fumé . 

:ug.  Io  te  lo  conterò  in  cafa  più  adaggio .  baHiti 
per  hora  ilfapere  queUo ,  che  io  ho  cono  fi  iuta 
Emilio  ScaramuT^a  per  padre ,  &  egli  ha  co^ 
nofciuto  me  per  figliuolo  ,  &  mha  data  Flauia 
per  moglie  .  oltre  di  quello  ho  trouato  mia  fo' 
velia  Cornelia  ,  &  Iho  data  per  moglie  a  Mar- 
cio Beccaria  ^  fiche  questa  Jer  a  faremo  due  pa- 
ra di  no'^  :  &  di  tutto  ciò  è  Rata  cagione  la 
no/ira  prigionia. 

-el.O  DiOychihaurebbe  creduto ^che co fibonibi" 

I  l^ 


ATTO 
le  procella  fi  conuertifie  in  fi  gran  huonaeda , 

gcrm.  Sennory  miraduna  uei^eHe  uueHroferuU 
dor^ 

gug.  Q  U  mio  Bermondo ,  non  ti  haue^  ueduto  an- 
cora. 

Stilp.  E  il  uofiro  Stilppne, 

Eug,  zinco  tu  jei  qui  ì 

§til.  Voi [apetei  patrone yfe  uoUntieri  auentHrerci 
la  uita  mia  per  faluar  la  uoftra ,  però  non  ftarò. 
a  dirui^quanto  rnincrefce  non  m^hauer  ritroua-. 
tala  fpada  in  mano  ^  per  poter  ni  difender  da 
quella  canaglia  f 

gol.  Non  fu  mai  il  maggior  poltrone  di  cofiui. 

§tilp.  A/^i  queli  che  non  mi  fu  concefio  allhora  di 
poter  fare ,  lo  uoleuafar  adefio  nel  torui  di  pri- 
gione al  difpetto  del  Gouernatore^  &  di  tutti  i 
birri . 

Jug.  Non  mi  dar  più  noia  per  tuafèy  che, fé  tu  fof^ 
fi  co  fi  brauo  di  fatto^  comefei  di  parole^  non  fa- 
rei  fiato  in  prigione. 
Stil.  Che  uokuate,  ch'io  facejji, 
I^el,  Che  tn  menajfì  le  mani ,  &  non  kgdmhf* 

Sài  Serper  t^nerlafcala^haueuo  mèfiq  la  fpada^ 
&  la  rK.:cua  in  terra f&  m*aggionfero  addojjo  i 
birri  tanto  irr.prcuifo  ,  che  non  hcbbi  tempo  di 
mia  in  mano ,  che  uolemte,  ch'io  facejiji  ?  che 
comhatcfji  con  i  pugni  f 
gug.  lo  uolena^  the ,  come  tu  odìfli  il  romore ,  tu 
4cffia^ambe:^et  che^^er  <;errerfiu  kggiermen* 


c^y  r  N  t  ò. 

té^iu^éttàfii  rame  »  ma  lafciam  andar  tuttl^ 
óueHe  cofe .  poi  che  tutte  mi  fon  rìjultats  in  he* 
ne  fido,  entriamo  pur  in  tafa^  &  delpafiat(k 
più  non  fé  ne  parli. 

Sol.  Io  uoglio  andar  dal  Napoletano^a  difglìy  che 
glirinonciàte  Larniay  che  thauràperunà  delle 
miglior  nmuey  che  poff a  dargli, 

Eug.  Vày  &  menalo  con  mi  à  desinare  ad  ogni 
modo  i. 

feol.  io  uado .  ò  che  buona  nuoua  è  queUa  j  eh* io 
daròaÙianniiccio  ufi  fcorderà  tutto  quel  che 
gilè  accaduto,  da  uero  non  fi  parlerà  più  di  ue^ 
§ìiy  ne  catene  ^  ne  d'altro .  ma  ^  per  mia  fé,  f  r/* 
ina  ch'io  gli  la  dia^uoglio  la  buona  mancia  *  ìj^ 
Vgni  modo  co  fa-,  che  egtihabbiay  non  ha  da  du* 
rargli  troppo  nelle  mani  *  che  la  Signora  lo  fa* 
rà  rimanere  in  fantem  nudum  i 

^  C  E  N  A    N  O  H  A* 

tjiannuccìo ,  Èol:i^  >  Chiappino  * 

Gian*  /""^  i^ìo^  che  farà  de*  caft  miei  i  Bolgia 

\^    non  torna  quiffà  mattina. 
Boi,  Sou  qua  Signore^  con  buone  nuOue  * 
KjÌ2.ni^'hai  buone  nuoue^daràmete  prejlo  per  tua 

fèfcha  ne  ho  b i  fogno  grande  i 
Sóli  Imaginateuilemigliùrh  cjjspoffà  dartu  i& 
quelle  ut  dèi     ^  ^\i^;\'.o  \^  tv>vi }..  »  <«> .«  A ,  •?« 

ti       Si 


ATTO 

Chiap.  Se  uì  porta  nuoua ,  che  fiate  creato  Papa, 
mi  promettete  di  dar  un  cappe l  roffo  ^ 

Gian.  Non  mi  dar  impaccio .  dammi  predio ,  Boi- 
già,  lenuouey  eh' hai,  fé  fono  della  mia.  Segno- 
ra  Lamia, che  quefte  fingono  quelle,  ch'io  de^ 
fiderò. 

Boi.  Lamia  è  tutta  uoftra,&  da\chi  adietro  potre- 
te andar  da  lei  a  tutte  Vhore ,  che  ui parrà  •  per* 
che  Eugenio  è  fiuto  conofciuto  per  figliuolo  di 
Emilio  Scaramu'2^a,&  ha  tolto  per  moglie^ 
Flauia ,  &  perciò  mi  rinoncia  tutte  le  ragioni^ 
ch'ha  in  Lamia,&  di  più  uipriega^che  uoglia- 
te  andar  con  feto  a  definare. 

Gian»  £'  uero  quefto. 

Boi.  Verifsimo, 

Gian.  0  Bolgia, non  miburlare. 

Boi.  Hauete  dunque  cofi poca  fede  in  me  ? 

Gian.  Che  faccio  io .  quefta  mi  pare  cofi  gran  no*^ 
uà,  che  non  la  credo. 

Chiap.  Patrone  ,fe  non  crederete ,  peggio  per 
uoi . 

Boi.  Mandate  a  tor  la  cappa,  o  il  rubhcme,  &  an-- 
diamo  a  cafa  dì  Emilio,  tosto  ui  chiarirete jfe  ut 
dicoUueritàyOnò. 

Gian.  Chiappino ,  arrecami  la  rubba  di  uelu» 
to.  1 

Chia.^.  Sara  fatto. 

Gian.  O  Bolgia ,  quanto  bene  ti  boglio  .facciole 
de  ciertOy  cba  non  èposfibile  uedere fitto  la  ca- 

mifcia 


Q_VI  N  T  O. 

mifcìa  la  chiù  bianca  gìouane  di  Lamia  ;  non  , 

per  quefia  Croce. 
Boi.  Come  fapetc^^  ,  ch'ella  fia  bianca  fotta 

la  camifcia  ,  je  non  gli  potenti  ueder  fatto  li 

panni  j  chefofle  impedito  da  color ,  che  uipor^ 

tamia. 
Gian.  Non  ihaggio  io  detto ,  che  l'haggio  palpata 

tutta  con  le  mani . 
Boi.  Signor  sì . 
Gian.  Io  haggio  conofciuto  nel  palparla  ,  che  è 

bianca,  come  la  neue. 
Boi.  Ho  ben  detto  io  ,    che  hauetc^  il  piti 

profumato  naturale^  ,  che  (offe  mai .  chi 

è  co  fi  dotto  ,  che  conofca  s*una  giouanc^ 

è  bianca yfolament<L^d  palparla,  fc^non 

uoiì 
Chiap.  Pigliate,  patrone. 
Gian.  Hur  andiamola     O  che  felice  uita  fongo 

per  fare,  borasi  y  che  mi  uogUodar  un  buon 

tempo . 
Chiap.  Farete  molto  bene  .   quefìa  è  la  por^ 

ta  .  entrate  ,  ch'io  uerrò  ,  come  ho  det^ 

te  quattro  parole^  a  que^i  noBrifpet-- 

tatori. 

Spettatori ,  le  no:^:^e  non  fi  faranno  ,  fin 
che  non  ci  fiano  tutti  .  a  chi  increfce  a/pet- 
tare  ,  vadafi  a  cafa  fua .  di  effer  inuitati  ho^ 

ra, 


À     T     T     O    V. 

¥à  y  non  ui  penft alcuno  :  chela  cofactrop-^ 
pò  improuifa .  domani  >  fé  uenite  y  farete  bèni 
meuutii    ji  Dio, 


IL     FINE. 


m^ 


